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Nel secolo XVII, tra la gran turba dei letterati 
minori che infestavano le corti dei principi e le numerose 
accademie sparse per le cento città d° Italia ; letterati 
frivoli e pieni di boria, senza alcun fondamento di 
vera cultura, forniti al più di una qualsiasi erudizione, 
di cui in ogni piccola occasione facevan pompa, quella 
di Tommaso Stigliani non è figura trascurabile, o men 
che degna di esser presa in giusta considerazione. 

Spirito equilibrato, educato alla scuola dei nostri 
maggiori classici, poeta non privo di meriti, critico 
dalle acute e sennate osservazioni, arguto e spesso giusto 
nei suoi giudizi, non seppe adattarsi alla nuova moda 
che andava alterando e guastando la nostra buona tradi- 
qione letteraria, e che dal Marino si chiamò marinISMO. 

Fu perciò tra i primi a levar alta la voce contro 
la nuova falsa maniera di poetare, e nessuno come e 
quanto lui scrisse tanto, e tanto lottò per dimostrare 
«che il vero modo di poetare era stato corrotto e de-’ 
teriorato dal dannoso esempio d’uno scrittore, il quale 
bene era vivace ed ingegnoso, ma era altrettanto di 
poca letteratura e di falso gusto e di torto giudizio. » 


21: QGit 


Amarezze infinite doveva costargli questa sua santa 
ostinazione nel non volersi lasciar volgere dalla cor- 
rente dell’uso, e lodar quello, e secondo quello scrirere; 
ma che altro poteva fare se non voleva, come egli dice, 
violentare il proprio intelletto ed intendere altrimenti 
da quello che intendeva ? « Trovomi aver elettivamente 


poetato nella foggia che stimo legittima e canonica, e 


nel modo che m° hanno insegnato 1 maestri antichi e 
classici, dei quali è uno Aristotile. Trovomi oltracciò 
aver dettato alcuni trattati dottrinali intorno alla le- 
gittima arte non senza lunghe vigilie e lungo volgimento 
di libri. Nonera il dovere che a guisa di servile adu- 
latore io lusingassi l’error presente e il presente abuso, 
contra la mia coscienza e contra quel che sento e contra 
quel ch’ ho posto in esecuzione , distruggendo le mie 
proprie fatiche alla maniera ch Penelope disfaceva le 
sue proprie tele. » 

Certo, egli, legato troppo strettamente alla tradi 
gione aristotelica, non poteva presentire quanto di nuovo 
st andava maturando, e sotto questo rispetto non è che 
un conservatore; ma se siudiamo attentamente le sue 
opere, noi vi potremo facilmente scorgere una incipiente 
trasformazione, effetto inconsapevole dell? azione delle 
nuove idee e delle nuove tendenze artistiche, alle quali 


il suo spirito largo non fu del tutto inaccessibile. E 


però l’ opera sua, moderatrice piu che reazionaria , 
trovò pure larghe simpatie în mezzo alla fiera persecu- 
qione, cui fu fatto segno per parte del lungo stuolo di 
entusiasti e spesso ciechi e indegni seguaci del Marino. 

In ogni modo lo Stigliani, che la sua predilezione 
pel Petrarca e per i classici manifestò sempre, prima 
e dopo la rottura col Marino, molto contribuì, con i 


“a Ma 


precetti e con l'esempio, a tener desto un certo spirito 
di opposizione alle nuove tendenze artistiche del secolo; 
e quindi si può considerare come primo di quella schiera 
di poeti napoletani che combatterono con piena convin- 
gione e con viva fede le aberrazioni del marinismo. 

Per questo ecco brevi cenni biografici intorno al 
Cav. Tommaso Stigliani, assieme ad alcune idee che 
‘ segnano le linee generali di un più completo lavoro , 
che spero dare alla luce al più presto. 

La larga appendice di poesie inedite è aggiunta 
per dare esempio della maniera di poetare del nostro 
autore, e ne completa la figura , e lumeggia qualche 
lato buono o men buono del suo caratiere. 


Dott. Francesco Santoro 


Cava dei €irreni, Gennaio 1908. 


Giovinezza dello Stigliani 


Tommaso Stigliani, cavalier di Malta « di devozione 
non di voto », come dice in una lettera al principe di 
Squillace, nacque a Matera, nella Basilicata, posta in 
tre valli profonde, in cui con arte e sulla pietra nativa 
ed asciutta seggon le chiese sopra le case, talchè le faci 
notturne la fan comparire come un illuminato teatro. (1) 

Così ci descrive l’ autore stesso la sua terra nativa: 
(Mondo nuovo, c. VII, st. 4 e segg.) 


Siede questa città, Pasantro detta, 
Nella provincia Guabo in un tal passo 
Che signoreggia l’ isola soggetta. 
Grande è di giro, e il più del sito ha basso. 
Perchè fondata sta tutta, ed eretta, 
In due gran valli di montano sasso, 
Ch’ ànno un colle nel mezo, anch’ esso alpestre, 
Di ripide costiere, e poco destre. 


(1) Che la patria dello Stigliani sia stata Matera nessuno ha 
posto mai in dubbio, avendolo egli stesso dichiarato in più luoghi 
delle sue opere e specialmente delle Lettere. Il cav. Marino lo chia- 
mava per derisione spessissimo il materiale. Vedi Vespoli, Itinerario 
per le Due Sicilie, Vol. II p. 67 e Gattini, Note storiche sulla città 
di Matera, pp. 178- 180. 


Il quale un picciol piano in cima tiene, 
Dov’ è del Re l’ albergo, e d’ altri pochi: 
Benchè siano le coste anco ripiene 

Di frequenti edifici in tutti i lochi. 

La szra, s' a mirar d’ alto si viene 

Dell’ abitate valli i lumi, e i fochi, 
Rassembra al mirator, ch’ egli stellante 
Si veggia un’ altro Ciel sotto le piante. 


Simile sito ha nella Puglia amena, 
La nobil patria mia, dico Matera, 
Che par d’ accese faci ornata scena 
A chi dal monte suo la miri a sera. 


La data della sua nascita fu fissata dal Menghini, (1) 
il quale ritiene come certa quella del 1573, fondandosi 
su due letter: dello stesso stigliani. (2) Ai quali docu- 
menti altri se ne ci aggiungere, ricavati dalle 
opere del poeta, e propriamente dal Mondo nuovo (3) 


e dal Canzoniero (4) con molte giunte inedite, nel quale 


afferma di contare un lustro meno del Marino. (5) 


« Ma chi può dir quanti ho travagli, e guai 
Sotferti nella ripida salita ? 
Solo saper ti basti, e siati assai, 
Che la tempra corporea io m’.ho affiacchita, 


1) Menghini Mar;jo, Tomaso Stigliani, Genova, 1890. 
2) Tommaso Stigliani. Lettere. Roma, Domenico Manelfi, 1651, 
5 253, 

) Il Mondo nuovo del Cavalier Fra Tomaso Stigliani, in Roma, 
appresso Giacomo Mascardi 1528 

(4) Zl Canzjoniero del S. Cav. Fra Tomaso Stigiiani, Diviso in 

otto libri. Gia dato in luce da Francesco Balducci. Ed ora accre- 
sciuto dal proprio autore colla Giunta di molti componimenti non 
più stampati,i de sono in ciascun fin di Libro. Dedicato in:questa 
nuova forma AI’ Ecc.ma Signora Principessa di Botera Cogli 
Argomenti in principio d’ ogni composizione Fatti da . è. . Ms. 
alla Biblioteca Nazionale di Napoli; Segnatura: Sc. XII. D. 60. E un 
codice cartaceo in ottavo di 423 carte. L’autore degli argomenti della 
composizione doveva essere Francesco Franchi, il cui nome si legge 
a traverso una striscia di carta con cui é stato coverto. 
Giunta di rime al terzo libro. La Greggia del Mare, Digressione. 
(5) Il Marino nacque, come si sa, nell’ ottobre del 1560. 
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Ed offuscati della vista i rai, 

E l’ una, e l’ altra tempia incanutita : 
Ancorchè di molt’ anni io non sia carco, 
De? quali il nono lustro appena varco. 


Mondo nuovo C. XXI, st, 115 


E quel poco che sanne 

(Che però gli è sì poco 

che col nulla confina ) 

L’ ha dalla lingua mia 

Già in Partenope appreso, 5 
Bench” in anni mi superi d’ un lustro 


La Greggia del Mare. Nel Canzoniero Ms: di Fra T. Stigiiani 
alla Bib. Naz. di Napoli. 


Chi fossero poi i genitori dello Stigliani, di che fa- 
miglia discendesse, non ci è dato sapere con sicurezza, 
poichè egli nelle sue opere ha serbato al proposito un 
rigorosissimo silenzio, nè gli scrittori che di lui per caso 
si son dovuti in qualche modo occupare ci offrono no- 
tizia su questo punto. Il Gattini, (1) che pur avrebbe 
potuto fornir notizie, asserisce d’ aver solo trovato, tanti 
anni fa, un parroco dello stesso cognome, e non ag- 
giunge altro. Il Minieri Riccio (2) lo ei di « nobile 
famiglia » nì sappiamo con qual fondamento perchè non 
cita la fonte. Nel Mondo nuovo (3) l’autore, alludendo 
chiaramente a se stesso, scrive: 


Povero nacqui sotto il ciel latino 
B:nch' ora poco men sia che mendico. 


Nulla dunque sappiamo dell’ origine e dei primi 
anni del Cav. Stigliani, come nulla sappiamo dei suoi 


(1) Gattini G. Note storiche sulla città di Matera cit. 

(2) Camillo Minieri Riccio, Memorie storiche degli scrittori nati 
nel Regno di Napoli, Napoli 1844. 

(3) Cfr. C. XXI, 99, ia cui lo Stigliani si nasconde sotto il 
nome del cavalier Calvo, che nella spelonca del Sole narra molte 
curiosità a Salazaro, valentissimo guerriero cristiano. 


primi maestri (1) e dell’epoca in cui lasciò la patria 
per continuare gli studi in centro più adatto. Certo non 
si può prendere alla lettera la sua dichiarazione di 
povertà; bisogna intenderla anzi in senso molto relativo, 
perchè egli ad ogni modo ebbe l’ agio di vivere in 
città per completare la sua istruzione, e dimorarvi pa- 
recchi anni senza altra risorsa che quella che gli veniva 
dalle rendite dei beni di cui era provveduto. E noi 
infatti ci accerteremo in seguito che aveva a Matera 
una discreta proprietà, la quale, durante la sua loa- 
tanazza, era stata affidata ad uno speciale amministra- 
tore, e la cui rendita, in qualche periodo difficile della, 
vita, dovette bastare al sostentamento di ben tre per- 
sone, in una città come Roma, in cui il vivere come 
forestiero, alla minuta e non alla casalinga, era carissimo. 
Da Matera il nostro poeta venne a Napoli in età 
ancora giovanissima per attendere agli studi di medi 
cina nella nostra Università, dove era a quel tempo : 
pubblico Lettore il famoso Latino ‘Tancredi. In una 
lettera a Giulio Cesare Benedetti egli discorre dell’arte 
medicinale, su cui esprime la sur opinione, e poi di- 
chiara: « Quantunque da fanciullo io studiassi in Napoli 
un tantino di quell’ arte sotto Latino Tancredi (2) fa- 


(1) Non è improbubile che uno dei primi maestri dello Stigliani 
sia stato Ascanio Persio di Matera, dotto filologo del cinquecento, il 
quale fu poi pubblico Professore di lettere greche nel Ginnasio di 
Bologna. Tra i documenti riguardanti Matera al nostro Archivio di 
Stato (vol. 3° p. 24) ve n’ è uno del 1599, col quale si testifica 
per notaio e testimoni che già da 1o anni il Persio si trovava in 
Bologna, e che era stato confermato alla lettura del greco per molti 
anni ancora, « In Bologna a di 24 d’ Aprile 1599. Fede facciamo 
noi infrascritti, come il Sig. Ascanio Persio de Matera da dieci anni 
in qua habita in Bologna, et tien casa apta, essendo qui pubblico 
professore delle lettere greche, et havendo qui menato moglie, alla 
quale lettura del Greco è stato ultimamente confirmato per molti 
anni Jnsfede di che lecci Mano 

(2) Latino Tancredi straordinario solo nel 1585 fu ordinario 
nel 1588 coll’ obbligo di /eggere ogni giorno, e in quest’ ufficio 
rimase sino al 1623, quando morì. 

Notamento dei Lettori del Generale Studio di Napoli salariati 
dalla R. Corte. Archivio di Stato. Anche l’ Origlia, nella Storia 


moso Lettore allora, e di gran merito; e quantunque 
dopo io n’abbia in vari tempi vedute alcune parti 
(secondo che mi ha spinto il vario bisogno delle mie 
patite indisposizioni ), non debbo però (1)... . Dice 
«un tantino », il che ci fa credere che ben presto do- 
vette abbandonare la medicina per dedicarsi interamente 
alla poesia, cui lo spingeva il suo natural talento (2). 

Non è senza molta probabilità che la venuta dello Sti- 
gliani a Napoli rimonti a qualche anno prima del 1586, 
perchè non si può ammettere che egli si sia arrischiato 
ad un viaggio, così lungo e certamente incomodo, du- 
rante la invasione dei banditi da cui fu turbato il regno 
a tempo del governo di D. Giovanni di Zunica conte 
di Miranda (1586 - 1595 ) (3). 

In ogni modo era a Napoli nel 1589, all’età di 
circa sedici anni,quando Matteo di Capua Conte di Palena 
e Principe di Conca celebrava le nozze con D. Giovanna 
di Zunica Pacheco, figlia di Pietro conte di Miranda 
e di Giovanna Pacheco de Cabrera, nipote e cognata 
di D. Giovanni di Zunica, allora vicerè di Napoli. In 
questa occasione anche il giovane Stigliani, forse per 
la prima volta, volle far note le sue tendenze artistiche, 


dello Studio di Napoli dice che Latino Tancredi lesse nel nostro 
Studio non meno filosofia che medicina, e vi lesse tanto tempo, che 
ebbe il titolo di Conte Palatino. 

(1) Stigliani: Zeffera Roma, Angelo Bernabò, 1664, p. 191. 

Per ciò che riguarda la cultura medica dello Stigliani, veggasi 
la lunga lettera a Giulio Cesare Benedetti all'Aquila, ora citata, in 
cui discorre dell’ « Arte medicinale » , la cui degna professione onora 
e venera, e stima come cosa data da Dio agli uomini. 

Veggasi pure la traduzione in versi della Tiriaca di Andromaco 
il vecchio, che riportiamo in appendice. 

(2) Allo Stigliani fu molto a cuore lo studio delle lettere, « al 
quale pareva che fosse dalla sua naturale inclinazione sospinto » 
Ghilini Teatro di uomini letterati. 

(3) «Si videro a schiera que’ masnadieri rinselvarsi nei boschi, 
assassinare i viandanti, e svaligiare i regi procacci; e sempre più 
avanzandosi la loro audacia e ribalderia arrivarono sino a saccheg- 
giare le terre anche murate, e metter tutto in desolazione e ruina, 
tal che il traffico non era sicuro, e il commerclo impedito », Gian- 
none, Storia civile del Regno di Napoli. Vol. II. pag. 551. 


scrivendo un sonetto che, come il più antico esempio 
della sua maniera di poetare, giova qui trascrivere : 


Matteo, se mai col suo bel sangue tinse 
La Sirena gentil barbare spade, 

O se ‘per ricordo l’ alme contrade 
Contra ’l ferro nemico invan s’ accinse : 


Or che voi siete al nodo, in cui vi strinse, 
Più che lascivo amor, nobil pietade; 

Viver puot’ ella in lieta securtade, 

E soggiogar chi ’l1 suo valore estinse. 

Perchè n’ attende ognor sì degna prole, 

Che non pur le sue piaghe, ma i perigli 
Sanerà di chi Cristo adora, e cole 

Già veggio con destrieri, e con navigli 

Là ’v’ una Luna opponsi al vero Sole 

Quel, che ’1 padre crollò, sveller i figli. » (1) 


La dimora, dunque, dello Stigliani a Napoli non si 
può mettere in dubbio, c la data avanzata come pro- 
babile non potrà essere molto lontana Gala 

Ma quando cominciò egli a poetare 

Troviamo la risposta nel “Mondo nuovo (c. XXI, 112): 


Io cominciai fin dall’ età novella 

Ad inviarmi con tenere piante 

Ver la cima del monte, e benchè quella 
Sol nove miglia fia dal pian distante 

(A ciascun delle quali é una donzella 

Che raccoglie e ristaura il viandante ) 

Il sentiero e sì alpestro, e sì scosceso, 

Ch’ io v’ho il cammino di trent’ anni speso. 


Or Spie che questi versi sono stati scritti non più 
tardi del 1619 (2) l’autore avrebbe cominciato a poe- 
tare non più "nai dell’ 89, epoca che coincide appunto 
con quella del sonetto scritto in occasione delle nozze. 
di Matteo di Capua. 


(1) Stigliani: Canzoniero, Roma e Venezia, 1625, p. 339. 
(2) Stigliani, Letfere p. 241 e segg. 


E poichè l'anno precedente era stato a Napoli, 
per la prima volta dopo trentanove anni, Torquato 
Tasso, è ammissibile che fin d'allora lo studente di 
medicina avesse abbandonato le lezioni di Latino Tan- 
credi per seguire gl’ istinti dell’ arte, mosso dall’ ammi- 
razione universale” per quell’ uomo pieno d' infermità, 
ma circondato dalla più grande gloria. Ben presto in- 
fatti noi vediamo il giovane poeta seguire le orme del 
più grande lirico del ‘’secolo del popolare cantore di 
Gofiredo. Perchè tra i tanti poeti che piansero in rima 
la miseranda fine di D. Ra d’Avalos e D. Fabrizio 
Carafa duca d’ Andria, i quali colti in adulterio da 
D. Carlo Gesualdo principe di Venosa, marito di Donna 
Maria, furono più volte feriti di pugnale e trucidati, 
anche il nostro Stigliani scrisse rime «Sopra un caso 
avvenuto » che chiaramente alludono al terribile e la- 
crimevole successo, come lo chiamano i Corona. (1) 

Torquato Tasso, richiestone, mentre si trovava a 
Roma, scriveva tre sonetti ed un madrigale. 

Parimente tre sonetti e un madrigale scrisse lo 
Stigliani, nei quali componimenti si può per giunta 
osservare una certa imitazione, per la forma e per i 
concetti, dei versi del Tasso. 

Io credo utile riportarli, perehè da nessuno additati, 
per quel che io mi sappia, come scritti pel caso ac- 
cennato. 


(1) A proposito di questo caso pietoso confronta per tutti A. 
Borzelli, Notizia dei Mss. Corona ed «il successo di D. Maria 
D'Avalos principessa di Venosa e di D. Fabrizio Carafa duca d’Andria, 
illustrato dalle poesie dei contemporanei» e poi / Capitoli ed un 
poemetto di Camillo Pellegrino il Vecchio pubblicati per la prima 
volta da Angelo Borzelli. Napoli, Scarpati — Marghieri 1895 — 
Pp. 52-63. 


Sopra un caso avvenuto. 


J 


Visto avea il sole al tuo bel viso intorno 
Fiamme sì belle e sì celesti rai, 
Ch’ ei stesso in Ciel non si mostrò giamai 
Di più chiaro sembiante, o di più adorno. 


E per invidia accintosi al tuo scorno 
(Come a Venere fece) ed a’ tuoi guai 
Scoperse altrui tuoi furti e chiuse omai, 
Dando loco all’ insidie, il tristo giorno. 


Giunse l’ infausta notte e in quelle penne 
Ov’ era teso il dispietato gioco, 
Teco il tuo nobil Marte a giacer venne. 


Quand’ ecco il crudo Fabbro al dolce loco 
Ambi ignudi vi colse, onde convenne 
Ch’ il viver s’ estinguesse anzi che ’l foco. 


II. 


Mentre colui, ch’ a te trafisse e punse, 
Donna, il bel petto, a tutta Italia il core, 
Venia ver te pien d'ira e di furore; 
Amor coll’ arco in tuo soccorso giunse. 


E disse: o tu che que’ ch’ Amor congiunse 
Cerchi partir col ferro empio uccisore, 
Ferma il braccio. Ei sprezzando il d'r d’ Amore 
Dal nobil corpo tuo l’ alma disgiunse. 


Schernito dunque e d’ alto sdegno carco, 
Il picciol Dio scoccò ver lui ma a voto, 
Ch’ un vil petto ad Amor tien chiuso il varco. 


Poi, per più non poter, pianse, e divoto 
Sepeli teco e faci e stràli ed arco, 
Ond’ or va inerme e fra gli amanti ignoto. 
te) to) 


III. 


°E questo il tristo albergo, ove mostrarse 
Volse la crudeltà strana cotanto ? 
Ove alla bella Donna incise e sparse 
Fur l’ auree chiome e ’1 sen lacero e franto ? 


T's 


Ahi ben ragione è che dov’ ella sparse 
Di sangue un mar, si sparga un mar di pianto; 
E che ’l Mondo di te debba lagnarse, 
Amor, che sei cagion di dolor tanto. 


Tu il foco accendi e tu lo scopri poi, 
Ma pur potevi esser sol fido ad essa, 
Stolto, ed altrove usar gl’ inganni tuoi. 


Ben le dovea tal grazia esser concessa, 
Ma che dich’io s’ ancor ne’ furti tuoi 
Non perdonasti alla tua madrè istessa ? 


IV. 


Quando in letto percossi 
Da’ notturni nemici 
Fur gli amanti infelici, 
Cangiato albergo avean l’ anime amate. 
E da Morte cacciate 
Ciascuna fuori uscì del non suo petto. 
Così mentre gli afflitti il fin sentiro, 
L’ un con l’ alma dell’ altro ambi moriro. (1). 


Questo saggio di poesia giovanile ben presto dovè 
procurare al giovane poeta, che allora contava 18 anni 
circa la simpatia e l'amicizia dei letterati napoletani (2) 
ed assicurargli la protezione del Carafa principe della 
Roccella, del Principe di Stigliano letterato e ricco, 
protettor dei belli ingegni, di Ferrante Carafa Marchese 
di San Lucido, del Conte di Policastro e di altri si- 
gnori... specialmente di Giambattista Manso, che, per 
quanto amico ed affezionato al Marino, fu sempre av- 
verso a quella maniera di poetare, che già iniziava i 
concetti, le bizzarrie e le antitesi, che fu reputato di 
poi decadenza e peggio 

Abbiamo detto che la gloria del Tasso e gli onori 


) Stigliani, Canzoniero pp. 412-414. 
È Fu amico del Toraldo, del Pignatelli, del Grillo, dell Ca- 


racciolo e di altri. 
Modestino, Della dimora di T. Tasso in Napoli, e le opere 


dello Stigliani. 


I” 


che a gara gli resero a Napoli nel 1588 letterati e 
principi stimolarono la natural tendenza alla poesia 
nello Stigliani, il quale, come tanti altri, fini per se- 
guire la voce del cuore. Aveva appena quindici anni 
allora, e per quanto ammiratore del grande poeta, non 
crediamo abbia potuto fin da quell’ epoca aver modo 
di essergli presentato. 

Ma nel 1592, non gli riuscì difficile di avvicinarlo, 
egli che già aveva dato prova della sua attitudine poe- 
tica, e che certamente aveva avuto occasione di strin- 
gere relazioni amichevoli col Manso e con altri Signori 
della Società Napolitana, tutti intenti a favorir gli uo- 
mini virtuosi. lo anzi credo che egli fu familiare nella 
casa o corte del principe di Conca, dal quale fu il 
Tasso amorevolmente ospitato, e se non fu tra i lumi 
minori intorno all’astro, certo respirò in quell’ambiente, 
ove il Marino, più innanzi negli anni, trovò modo 
di mettersi in mostra, e con l’audacia e l’ ingegno farsi 
valere. 

Sappiamo che tutti anelavano di vedere e conoscere 
lo sventurato Poeta, tutti correvano a visitarlo, ed egli 
accoglieva tutti, umile sempre, non isdeznando d'’ in- 
trattenersi anche coi giovani, con qualcuno dei quali 
conferiva persino intorno 1 suot studi. (1) E poi il 
Manso, o il Bucca, o qualche altro non avrebbe mancato 
di presentare al principe di Conca ed al glorioso amico 
un giovane che fra la turba di poeti già dava segno 
che non sarebbe stato l’ ultimo. 

Nutrito di studi classici e grammaticali severi pel 
tempo (2), nella conversazione dei letterati, e specie del 


(1) Modestino, Op. cit. 

(2) Un accenno agli studi giovanili dello Stigliani lo trovo nelle 
seguenti parole colle quali intende accusare i marinisti d’ ignoranza: 
« delia prima (che è la scienza) essi sono al tutto ignari per non 
avere studiato fondamentalmente in lor fanciullezza ». Ms. della 
Replica, alla Casanatense di Roma, Proemio. V. pure Villarosa No- 
tizie di alcuni cavalieri del Sacro Ordine gerosolimitano illustri 
per lettere e per belle arti. Napoli 1841: «Dotato dal nascere di 
una mente pronta e vivace, si mostrò fin da’ primi suoi anni molto 


Tasso, potè il nostro Stigliani sempre più convincersi 
della bontà dei principii appresi e della via su cui si 
era messo, aborrendo dal depravato gusto che s’ infil- 
trava in molti, adescandoli e dolcemente lusingandoli, 

Di cuor tenero, di natura placida e tollerante, di- 
nanzi a quell'uomo, i cui casi eran corsi dall’ un ‘capo 
all’altro della pz .nisola, i cui versi si ripetevano con 
tanta soavità, qual commozione non dovette egli pro- 
vare | Anche dopo la sua morte non mai senza Tagrime 
poteva ricordare quel grande, come afferma in un 
sonetto. 


Tu che qualvolta io teco il fin d’ un tanto 
Amico rammentai, rigate, e sparte 

Mi vedesti le gote ognor di pianto, 

Fanne fede a quel sasso in qualche parte. 
Poi per me ’l bacia, e su vi piagni alquanto, 
O potess’ io per ciò gli occhi miei dar te. (1) 


In quei colloqui, compreso di profondo rispetto, e 
nello stesso tempo fatto ardito dalla franchezza ed af- 
fabilità del Tasso, lesse forse i primi suoi versi, cui 
non mancò una parola di lode e d’ incoraggiamento, 
se pur non si vuol ritenere autentico il sonetto che 
comincia : 


Stiglian, quel canto, ond’ ad Orfeo simile (2) 


Allo splendor di quell’ingegno l'animo giovanile 
del nostro poeta, pronto a ricevere le prime impres- 
sioni della vita, non poteva non accendersi di santo 
entusiasmo per la gloria, cui mirò quinci innanzi con 
tutte le sue forze, anche in mezzo alle più tristi cireo- 
stanze della vita. 


inclinato all’acquisto delle scienze, nelle quali fece rapidi progressi. 
La natura fu eon lui prodiga, specialmente dandogli i doni per di- 
venir poeta, nella qual faceltà dalla prima età sua diede molti saggi ». 
(1) Stigliani Canzoniero cit. pag. 420. 
(2) Stigliani Op. cit. pag. 478 
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Un’ altra conoscenza fece in questo torno di tempo, 
della quale in verità non potè serbare lieto ricordo. 
Voglio dire di Giambattista Marino, (1) col quale e 
pel quale ebbe poi a sostenere quella fiera contesa che 
tanto amareggiò i suoi giorni. 

Sono inediti questi versi che accennano all’ amicizia 
dei due poeti nella loro prima giovinezza : 


Quell’ uom con ch’ io sin dai primi. anni miei 
( Credendol buono ) in amistà mi giunsi, 

E di lui mi fidai con mio gran danno, 

Come il fanciul che non conosce errore 

E tigre Ircana fra le braccia accoglie: 

Over là corre dove 

Scherzi in riviera, e guizzi 

L’ orribil serpe de’ paesi Egizzi (2) 


Quest amicizia per tutto il tempo che il Marino 
dimorò a Napoli, e per parecchi altri anni ancora, fu 
sincera e fondata sulla reciproca stima, come si rileva 
da molti luoghi delle loro opere, stima che lo Stigliani 
non negò mai in sua vita al suo illustre competitore. 

Lo Stigliani fu a Napoli parecchio, se ne togliamo 
qualche breve tempo in cui fu costretto a tornare in 
patria (3), e per avversità che egli accenna e non dice, 
e quindi a noi ignote (4). 


(1) Il Marino entrò ai servigi di Matteo di Capua nel 1595, e 
visse in quella corte fino al 1598. Berzelli A., // Cav. Giambattista 
Marino, Napoli, 1898. 

(2) Ms. Bib. Naz. Giunta di rime al terzo libro, La Greggia 
del Mare, Idillio marinaresco, Digressione. 

(3) Vedi nel Canzoniero, pag. 93, il sonetto : 

« Ecco veggio colà quel che mi suole » 
Di membranza il cor punger’ ogni giorno, 
Spuntar fra i colli, amato, almo soggiorno; 


ed a pag. 434 il sonetto che incomincia : 
« Pace a te, che chiarissimo ed intatto » 


nel quale descrivendo la visita fatta al Tasso dice di essersi partito 
dal patrio albergo. 
(4) Stigliani, Op. cit. pag. 26, 93, 450, 463. 


Di Napoli passò a Roma senza dubbio; ma quando 
non sappiam con certezza. 

Il Menghini ritiene che questo passaggio sia avve- 
nuto tra il 1595 ed il 1598, anzi fondandosi su di un 
sonetto dell’ autore, (1) ammette che potrebbe esser 
avvenuto anche prima. 

Ora io rilevo da un sonetto di occasione che era 
ancora a Napoli nel ‘96, quando faceva in questa città 
il suo solenne ingresso il nuovo cardinale Alfonso 
Gesualdo. 


« Dov’ io cantai pur dianzi or, pianger deggio 
Del sacrato pastor, che ne fu guida. 
E sparger mi conviene amare strida, 
Pensando qual il vidi e qual’ il veggio. 
Già venir trionfante a tor suo sezgio 
Con schiera intorno il vidi amica, e fida. 
Or morto il veggio, e dietro il popol grida 
Ahi cruda sorte, or che ne puoi far peggio ? 


Occhi miei dunque, che da quel dì pria 
Spettacol sì diverso avete avanti, 
A voi tocca scoprir la doglia mia 


Voi se la lingua già mostrò suoi vanti, 
Piangete, e così al paro ei stato fia (2) 
Da’ miei versi onorato, e da miei pianti. » 


Ma una prova più sicura la trovo nella Replica, 
dove egli dice che nel 1598 recavasi a Torre Annun- 
ziata con i fratelli Bucca, signori di quella terra, (3) 


(1) Stigl. Op. cit. 

(2) Alfonso Gesualdo dei Principi di Venosa, già cardinal Ve- 
scovo di Ostia e principe del Sacro Senato, fu nominato Arcivescovo 
di Napoli da Clemente VIII il 25 febbraio 1596, ed in questa città 
fece il suo solenne ingresso il giorno 2 ‘aprile dello stesso anno. 
Ughelli Italia sacra, t. VI, e Stigliani, Canzoniero, p. 415: 

(3) Ms. alla Casanatense di Roma. Replica del Cav. Fra To. 
maso Stigliani, dove dice che posson testimoniare la sua asserzione 
i fratelli Bucca ancora viventi in quell’ epoca, cioè Marino, Scipione 
Tiberio, Fabrizio, i quali gli fecero restituire il suo quaderno, giac. 
chè egli ne menò gran lamento. 
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nella quale occasione aveva confidato nella prigione 
della Vicaria, al Cav. Errico Melvindi, compaesano, un 
suo zibaldone ed altre scritture, che poi ebbe in prestito 
il Marino, il quale ne fece suo pro’ e ne trasse la de- 
scrizione del nascimento di Venere e molte altre cose 
per l’ Adone. 

Da Napoli passò a Roma, come a meta sicura per 
un uom di lettere, a tentar la fortuna, e quivi egli 
trascorse la prima gioventù, come ci assicura in una 
lettera a Pier Giorgio Lampognani. 

Difatti verso la fine del 159$ con buon fondamento 
di certezza era egli nell’alma città, dove fu spettatore 
della terribile inondazione del Tevere avvenuta appunto 
il 23 dicembre di quest'anno, (1) del quale avvenimento 
ci tramanda il ricordo con due sonetti (2), uno dei quali 
termina con queste terzine : 


« Dimmi, Tebro, è furore, o pur pietosa 
Cura, ch’ a uccider Roma oggi ti.mov2 
Per non vederla ognor trista e dogliosa? 


Almen non appressarti al poggio, dove 
Di Pier la santa nave in secco posa, 
Ch’ ella coll’ onde tue non gisseè altrove ». 


Dagli ultimi versi traspare, oltre al sentimento di 
devozione pel Capo della Chiesa, anche il timore che 
potesse, sto per dire, venirgli meno l’unico appoggio, 
l'unica sua speranza. 

Sedeva sulla cattedra di S. Pietro Ippolito Aldo- 
brandini, detto Clemente VIII, celebr: per la protezione 
da lui accordata ai dotti, i quali eran favoriti in tutti 
i modi anche dai suoi nipoti. La memoria di Cintio 
Aldobrandini è legata indissolubilmente a quella del 
Tasso, nè saremo molto lontani dal vero atfermando 
che lo stesso Cintio accolse benevolmente e forse soc- 


(1) Il Tevere si stese per più miglia nei contorni. Muratori, 
Annali. 
(2) Stigliani, Canzoniero, pp. 345, 345. 
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corse il nostro poeta nei primi tempi della sua dimora 
in Roma. Lo Stigliani gli fu sempre grato, e nella pro- 
mozione di lui a Cardinale gli augura il Papato con 
questi versi : 


Or fia che nel tuo ceppo illustre altero, 
Con lungo di Clemente ordine instrutto, (1) 
S’ abbia di Cristo ad eternar lo ’mpero » 


In Roma ebbe occasione di conoscere il cardinale 
Alessandro dei Medici, che fu poi Papa Leone XI, il 
cardinale Odoardo Farnese, fratello di Ranuccio II duca 
di Parma, e lo stesso Ranuccio, quando questi venne 
a Roma per menare in isposa una pronipote del Papa (2). 
Per le relazioni col cardinal Farnese e con I° Aldo- 
brandini non mancò a Tommaso Stigliani |’ occasione 
di far rivereaza al giovane Priacipe, e forse in questa 
occasione lo Stigliani s’' adoperò ad attuare il disegno 
di procacciarsi servitù stabile, che non l’ obbligasse a 
mendicare ogni tanto appoggio e protezioni, e fissò lo 
sguardo nel Farnese, allora in maggior conto tra i 


(CI ‘ROGITO . . . 
Principi d’Italia a cagion del nuovo parentado. 


(1) Stigliani, op. cit. p. 330. 

(2) Ranuccio Farnese successe nel Principato di Parma al 
padre Alessandro morto il 2 dicembre 1592. 

Aveva già acquistato fama nelle armi, essendo ancora in vita 
suo padre, di cui fu Luogotenente nelle azioni di guerra in Fiandra 
contro Roano. Era già stato a Roma, in incognito, nel gran giubileo 
dell’ anno 1600; e nel Maggio dello stesso anno vi ritornò per ce- 
lebrarvi le nozze con Margherita Aldobrandini, pronipote del Papa, 
giovinetta di appena 13 anni — Muratori, Annali. 


II. 


Dimora di Parma 


All'età di 23 anni, finalmente, lo Stigliani dà all» 
stampe un poemetto pastorale in ottava rima, isbito 
Il Polifemo, 0, per tale scopo, molto pro- 
babilmente, da Roma a Milano nel 1600. (1) 
Comincia con quest’ anno un periodo caratteristico 
della sua vita, giacchè ha egli agio di fare preziosissime 
onosceaz> e di viver venti anni nella medesima città, 
con stabile dimora, nella qual: ebbe pur origine la ce- 
Mlebre contesa col Marino. 

T Da Milano passò a Venezia, dove diede alle stampe 
nm volumetto di rime, (2) e quindi a Parma. 

Il Tiraboschi (3), VAS (4) e gui altri scrittori di- 
cono solament=> che nel 1693 era entrato al servizio del 
Duca Ranuccio, nì il Menghini agziunge altro. 

Ma intanto convien: notare che fia le lettere del 
Mostro posta ve n'è una scritta da Parma e diretta 


(1) ZZ Polifemo, Stanze pastorali di Tommaso Stigliani, so 
Ill:-mo et Ecc.mo Sis. D. ate Gonzaga Principe di Molfetta ec 
- Mîlam. Nella s: amperia del quondam Pacifico Pontio ,° Impressione 
TArchiepiscopaie 1909, n. 40 piccolo. Fu ristampato nel 1603, insieme 
‘colle Rime. Nel 1813 fu fatta a Napoli, a cura del Padre Nicola 
Columelia Onorati, una ristampa della Stanze pastorali dello Stigliani 
appunto sull’ edizione princip» di Milano del 1600, che il Columelia 
conservava. // Polifemo, Poemetti due di Autori diversi, Napoli, 
Giovanni De Bonis, MDCCCXVII. 
(2) Rime del Sig. Tommaso Stiglizni, Parte prima, Venetia, 
(presso G. B. Ciotti, al segno della Mînerva, ‘1601, in 120 
(3) Tiraboschi, Storia della lett. it. IV. 550: « Questa data si 
raccoglie da due lettere inedite, una di lui in quell’ anno scritta a 
. Ferrante Gonzaga, duca di Guastalla accennando a questo pe- 
riodo della vita dello Stigliani e l’altra a lui inviata in risposta dal 
duca stzsso ». 
(4) I. Afiò, Sommario degli scrittori rarmiziani, Vol. IV; 
« Tal epoca del servizio dello St gliani a questa cut: ! raccogliesi 
da una lIztrera scrittagli da D. Ferrante Gonzaga veduta nei registri 
originali ». 


la 


alla Signora Donna Isabella Pallavicino, in data 6 marzo 
1601, dalla quale si apprend: che egli in quest’ anno 
aveva frequentata la casa di quella Signora nelle con- 
versazioni che vi si Cenevanoi L) 

E bisogna pure tener presente, per qu:l che può 
valere, un sonetto (2) scritto in occasione d.Il’ impresa 
di Giannandrea Doria contro Algeri, alla quale pres: 
parte anche Ranuccio, nell’ Agosto del 1601. (3) 

Siamo perciò indotti a ritenere che, dopo la pub. 
blicazione delle Rwre, fatta a Venezia, el sì recò a 
Parma. Nè entrò colà subito al servizio del Duca, il 
quale, com: si è dett>, era occupato in imprese 
guerresche, ma molto probabilmente ne doveva ricevere 
qualche soccorso. 

Gli valse questo periodo per così dire di libertà, 
durato circa due anni, per poter frequentare le riunioni 
dei letterati presso questa o quella famiglia, e forse. 
qualche accademia, sì che potè stringere molte amicizie 
e conquistarsi molte simpatie. Entrò poi nella corte del 
duca Ranuccio in qualità di famigliare e gentiluomo, (4) 
e, tranne pochi mesi, vi dimorò fino al 1621 e non 
oltre. Nè della qualità del servizio, nè dell’epoca in 
cui ebbe principio v'è luogo a dubitare, avendone lo 
stesso Stigliani fatto parola in più luoghi delle al 


(1) Stigliani, lettere pag. 59. 

(2) Stiglia i, Canzoniero, Soggetti eroici, p. 23). 

(3) Nel primo luglio (1601) partito di Piacenza, s' aggiunse in 
GHROIA all’ armata di Spagna che preparavasi contro Algeri. Spagna, 
il Pontefice, la Repubblica di Genova, Toscana e Savoia mettevano 
il mare 71 galee, con oltre a dod'cimila uomini, esclusi i venturieri, 
principalissimo tra questi il duca di Parma con seguito di 200 fra 
cavalieri e gentiluomini e vassalli del proprio stato. L’ impresa non 
riusci, e Ranuccio fu allora da Filippo III a Vagliadolid (2 ottobre ), 
tenendogli al sacro fonte l’ infanta Donna Anna Maurizia sua pri- 
mogenita. In quell’ incontro fu decorato il Farnese del Toson d’oro 
coll’ annua pensione di 15 mila ducati. . . , Litta Famiglie celebri 
italiane, Farnesi, Vol. Il, Tavola XVII. : 

(4) Affò, Op. cit. IV: «Sotto di lui (Ranuccio) ebbero gli 
onori accademici il padre maestro Alberto Pozzi carmelita bolognese 
e il cav. Stigliani, divenuto suo gentiluomo e famigliare nel 1603 ». 


opere, e potendocene noi sempre più convincere per 
quel che si dirà in seguito. 

Da parte sua nulla tralasciò per mostrarsi grato alla 
‘serenissima casa; (1) e per trar profitto dalla stabilità 
della dimora e dagli agi che essa gli offriva, incomin- 
ciò ben presto la ‘composizione del suo peema, da cui 
tanta gloria si aspettava. (2) 

Già fin dai primi tempi, per ordine di Ranuccio, 
aveva raccolto in un sol volume tutte le rime che si 
trovava di aver dettat> fino a quel tempo, volume che 
fu edito dallo stesso Ciotti di Venezia (3). 

Più tardi si disponeva a scrivere la storia dei Far- 
nesi, (4) avendone ricevuto incarico dallo stesso duca, 
ma quest opera, non sappiamo perchè, non vide mai 
la luce. 

Ed in ultimo, essendo ancora alla Cort: parmense, 
pubblicava i primi XX canti del Mondo Nuovo, (5) 
dedicandolo a Ranuccio. 


(1) Scrisse molti componimenti di occasione a Ranuccio, a 
Clelia, a Maro, a Diofebo, ad Alessandro, ad Odoardo Farnese, 
come nel Cangoniero. 

(2) Op. cit. pag. 4SS, dove dice che spera molto dalla fromba 
di Marte. 

(3) Stigliani, Canzoniero, Venezia, Ciott', 1604. 

(4) Con una lettera del 29 aprilè 1610 ringraziava il conte 
Alessandro Sforza a Fornovo per avergli fatto dare da Ranuccio il 
degno carico di scrivere l’ istoria di sua casa: 


« L’obbligo, ch’ io tengo a V. S. IIl.ma dell’avere ella fattomi 
dare dal Serenissimo nostro il dezn9 carico di scriver l’ istoria di 
sua Casa, non è si leggiero, che possa cancellarsi con vocal rendi- 
mento di grazie. Tuttavia io qui gliele rendo, ed affettuosissime. Se 
bené giuntamente dichiaro, che questo ufficio non debba servir per 
soluzion del mio debito, ma solo per confession di quello. 

Per l’ avvenire soddisfaranno gli effetti, dove non possono ora 
bastare i compimenti, purchè V. S. Illustrissima dal suo canto mi 
ci aiuti, col non lasciare ozioso il desiderio che ho di servirla, ma 
onorarlo dei suoi bramati comandi. E per fine le fo riverenza. 


Di Parma, 29 d’ Aprile 1610. 
(5) Del Mondo Nuovo del Cavalier Tommaso Stigliani, venti 


primi canti, con î sommari dell’ istesso autore dietro a ciascun di 
esso, Piacenza, per Alessandro Bazachi, 1617, in 12.0 
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Nacquero a suo tempo tutti i figli del duca, ed egli. 


li celebrò nei suoi versi, (1) e qualcuno gli rimase tanto 
affezionato, che dovendo, fatto adulto, venire a Roma, 


pensò a lui e non ad altri per averlo nella casa come 


gentiluomo. (2) 


Ma lo Stigliani non fu felice a Parma, e non lo fu 


più mai pel resto della sua vita. Anche qui ebbe av- 


versità, in mezzo agli onori che gli venivano tributati, 
se per invidia e malvagità dei nemici, o se pel suo. 
carattere, che alcuni accusano di troppo vanitoso, non | 


sapremmo affermare. 
Fioriva in Parma, ai tempi del nostro poeta |’ Ac- 
cademia degl’ Innominati, tondata, verso il 1574, da 


Eugenio V isdomini e Coli Smagliati, a cui si aggiun- 


sero ben presto Girolamo Alessandrini, Pomponio_ Tor. 


relli, Camillo Plotoni, Simone Cassola, Angelo Caris-. 


tr Giangiacomo Coi ed altri minori. 


Vi si era pure iscritto il duca Ottavio Farnese ed 


il principe Ranuccio, ancor fanciullo, il quale nel 1596 
ne occupava il principato col nome d’ Immutabili (3 ) 
Molti chiari personaggi e celebri letterati ne seguirono 
l'esempio, o furono dal solerte principe aggregati al 
l'accademia, tra i quali il Tasso e D. Ferrante Gon- 
zoga principe di Molfetta e Signore di Guastalla. Più 
tardi, appena fu entrato ai servigi del Duca, riceveva 
gli onori accademici anche lo Stigliani, come si è detto, 
Aveva l'accademia tornate pubbliche e private. Erano 
private quelle di carattere scientifico, pubbliche quelle 
che riguardavano le lettere e le arti. In quelle si leg- 
gevano composizioni o si esponevano teoriche, € ad 
ogni accademico era permesso di opporvisi e di entrare 
in ragionamenti e disquisizioni, se così gli piaceva, come 


(1) Canzoniero, Soggetti eroici. 

(2) In una lettera del 4 febbraio 1646 ringrazia il Sig. Appio 
Conti, duca di Poli a Parma, della notizia datagli, che, cioè, il 
principe cardinal Farnese, figlio di Ranuccio, dovendo venire a Roma 
aveva eletto lui per suo famigliare e gentiluomo. Lettere, p. 176, 

(3) AT, LOSE INVE 


ce r.TUeTtovco.Ttz "rear gr 


ST TLT, "e vos 


Tal ch: queste adunanze non si riducevano, per la 


Cc eTS, che a ia Se IS o scien- 


della città, (3 a cui pre endevano interess: e parte anche 
uelli che all’ accademia non appartenevano. 

Fra a Parma nel 1606, e frequentava |’ accademia 
degl’ Innominati, Enrico Caterina Davila, l’autore della 
da delle guerre civi u Sali ancia, - quale entrò in 


a causa di questa contesa, ma è certo che cssa ebbe 
una fine poco lieta, perchè ua bel giorno, venuti tra 
loro alle mani sulla pubblica strada, lo Stigliani fu 


colpito mortalmente, e l’altro riportò una leggera ferita 


Il duca si trovava a Piacenza, dalla qual città, a- 
fendo ricevuto dal Davila come una esposizione dello 
accaduto ed una difesa in iscritto, invitava il suo gen- 
tiluomo a fare altrettanto, esponendo le sue ragioni. E 
lo Stigliani Ia con una ra de giustificava 


AL Signor 
Duca di Pxirma Ranuccio Farnese 


a Piacenza 


i. Il Sig. Marchese Orazio Pallavicino, il quale vien 
li fresco da Piacenza, m'ha visitato in letto a nome 
i V. A. Serenissima affettuosamente, e con molti con- 
forti, ed offerte, recandomi ad un tempo un suo co- 
n andamento , che è, ch'io distenda in iscritto una 
istinta relazione di quella questione nuovamente suc- 


ceduta tra me, ed Errico Catarin Davila, per la qual. 


mi trovo giacere; e che distesa ch'io l'abbia, gliela 
mandi costì quanto prima. Acciocchè avendone l’ A. V, 


già avuta un’ altra da esso avversario, possa, dopo il 
sentir ambedue le parti, prender temperameato di farmi. 


pacificar con lui per mia intera soddisfazione, ed onore, 
Primieramente io rendo a V. A. doppia grazia, e della 


benigna visita, che s'è deznata di farmi fare, e dall 


caritativo assunto, che si è abba sata a pigliar per me 
risultandomi a troppo segnalato favore, che quel Prin- 
cipe, il quale sta costituito in luogo di mio supremo 


sa 


Padrone, e di mio assoluto giudice, si ponga in luogo. 


di mio pietoso amico, e di mio amorevole avvocato, 
Appresso ubbidisco prontamente al comando, ces 
que mi trovi tuttavia esser fiacco per l' avute ferite, se 
bene assicurato della salut» e fuori oramai di pericolo, 


Ben prima ch'io cominci a contare il fatt», mi pro: 
testo che con tutto ch'io sia per dir: quella istessa. 


verità ad wiguerm, la qual direi s: noa v'avessi inte 
resse alcuno, e con tutto ch’ io presuma, che anco lo 
avversario abbia fatto il medesimo: avrei però caro, 
che V. A. non credesse nì a me nè a lui, ma solo a 
quei testimoni, che vi si trovarono esser da principio, 


pr A 


ed a quegli altri, che vi sopraggiunsero dapoi, ed alla. 


pubblica fama, che gli uni, e gli altri n° hanno già. 


sparsa qui in Parma, e fuori; mentre conviene, ed è 
giusto, che chi ha meno di passione, abbia più di cre- 


dito, potendo essere che a me le cose ch'io dirò, fos:d 


sero per la detta passione parute altrimenti di quel che. 


sono; siccome ancor l’ istesso può esser paruto ad esso 
avversario. 
Sappia l’A. V. che il nono d’Agosto a ore venti e 


due (che appunto oggi son finiti 153 giorni ) essendo io 


in piazza a seder davanti alla libreria del Viotti, fui 
invitato dal Davila suddetto ad andar per la città a 
spasso con seco, e con Flavio Querenghi, e con Giu 
seppe Giavardi, i quali erano con lui. E questo può te- 
stificarsi dal Malossi Pittore di V. A. ehe ci senti, es- 


sendo in bottega a comperar non so che libri. Il quale 
invito io accettai allegramente, e mi misi a caminar con 
loro verso il Duomo, dove avanti che arrivassimo, tro- 
vammo in pescheria Alessandro Tagliaferro, che volon- 
tariamente s' accompagnò con noi. Andammo alla Chiesa 
del Duomo con pensier che vi fuss: gente; e dopo ave 
fatto oratione, e veduto non esservi nessuno, il Gia- 
vardi ridendo disse: Signori, che cosa facciamo noi 
qui, dove non è altre persone che dipinte, e che scol- 
pite? Andiamo verso S. Benedetto, che. intendo, che 
oggi vi si fa musica per la vigilia di S. Lorenzo, del qual 
dicono, che v'è un altare: e così dicendo s' inviò. Noi 
quasi rapiti dal suo parlare, e dalla sua mossa, lo segui 
tammo concordemente, e subito s’ uscì di chiesa. Men- 
tre che s' andava per via, i tre, cioè Davila, Giavardi, 
e Querenghi, restarono alquaati passi addietro, ragio- 
nando tra loro pienamente; e noi due, cioè Tagliaferro 
ed io, andammo innanzi pur parlando. Più volte ci 
fermammo per aspettare i tre, ma essi sempre dicevano 
che noi attendessimo a caminare pur oltre, perchè 
in ogni modo ci avrebbero arrivati. Giuasesi alla strada 
5. Benedetto, in quella part: appunto, la quale ha da 
una parte la chiesa, e dall’ altra ‘il cantone dove abita 
Lucietta meretrice. 

In questo cantone i tre soprarrivarono, e la com- 
pagnia si riunì tutta, e fermossi. Allora il Davila cam- 
biato in viso disse verso me: Voi ci avete menati in 
luogo da par vostro. A queste parole io non risposi, 
simolando di non averle udite, e facendo mostra di 
non badarvi. Ma il Davila dopo qualche silenzio di 
tutti ripigliò a dir di muovo. Dico, che ci avete menati 
in luogo da vostri pari. Al che sforzato io risposi: lo 
non son quello, che ha menati gli altri: mentre son 
venuto insieme con tutti la dove aveva proposto il 
Sig. Giavardi che si venisse, cio} in questa chiesa che 
è quì incontro. Ma se per mio pari intendete uom da 
bene, avete ragione in questa parte, perchè cosa da 
buono è il venire ai luoghi santi. 


Replicò egli: Voi ci avete condotti non in chiesa, 
ma in bordello. Però per par vostrolio inieadoniae 
fant:. Tu menti (diss’io) per la gola, e tutto ta an 
puato misi mano alla spada, ed al puznale. Ma egli, 
ch’av:ea i pendenti coll asucchia alla veneziana , si 
spacciò più prestamente di me, e tirommi una coitel 
lata sul braccio destro, in t:mpo ch'io avea meza la 
spada fuor del fodero. Io pel calore dell’ ira sentendo 
poco la ferita, fini di cacciar mano, e tirai una stoc- 
cata verso lui. Questa gli fu pieramente parata dalla 
spada del Giavardi, che avea gridato: Hermate, Signori, 

e simili altre parole, che suol dire chi partisce. Siccome 
ancora lo stesso diceva il Que aghi con un pistolese 
in mano, il quale egli è solito di portar sotto la toga, 
standosi il Tagliaferro da parte a v:dere per non avere 
arme alcuaa. Tirammoci alquanti altri colpi, dei quali 
io non posso ricordarmi distintamente per l'alterazione 
dell'animo, ch’ allora mi tenera occupato, ima ‘sampre 
mi parve d' osservare, che a lui tutte le mie botte erano 
parata dai partitori, ci a me le sue arrivavano libere, 
sicchè bisognava che me le parassi io medesimo col 
mio pusn: al. Finalmente il Davila vedendomi: troppo 
risoluto, e non bastandogli (oltre |’ aiuto dei compa- 
gni) l’esser egli ingiaccato, dove per opposto io era 
in camicia, cominciò a ritirarsi indietro, ed io ad in- 
calzarlo fortemente con ferma intenzione o d’ ucciderlo 
o d’ esserne ucciso. Arrivossi al canale d’uaa cist:rna 

vecchia, dove, fallendo a me un piede, io caddi in 
ginocchio in terra. Allora il Davila ripreso animo, 
venne innanzi, e mi trasse (senza che i du? gliel’ im- 
pedissero ) una profonda stoccata, la qual mi colse da 
quattro dita sopra la mammella diritta, e passandomi 
il petto di canto in canto, m'uscì dall’ altra banda 
sotto alla spalla pur diritta, con ben due palmi di spada 
fuori. In quel suo venire innanzi | investii di punta 
nella gamba mancina, e per quanto ora mi dice il 
Simonetta, che ha medicato me, e lui, la ferita fu con 
notabil toccameato di nervi, sì che corre pericolo di 


Co 


stroppio. Fatto ch’ egli ebbe il gran colpo suddetto, 
cr:dendomi di avermi in tutto ammazzato, non ricoverò 
Meme, ma me la lasciò .confitta net corpo, e .se ne 
andò via zoppicando in compagnia del Giavardi e del 
(Querenghi. 

Il peso della guardia della spada nemica fini di 
farmi cad=re in terra del tutto a faccia in giù, ma su- 
bit> fui aiutato, e mi levai, reggendo con ambedua 
ione nia l'arma dell’ avversario. 

Andai coi mici piedi, così infilzato com’ era, alla 


più vicina casa, la quale è quella della predetta Lucia. 


lbbxewprestameate tattomi venire il sacerdot:, el il 
Miedico, mi confessai prima, e poi mi tesi cavar la 
bpadatmori e medicarmi, Stetti per quella notte in 
essa casa, e la mattina con una seggetta di V. Altezza, 
pnifieci& portare a.casa mia. Nella quale, essendo poi 
stato ben curato, mi son ridotto per grazia di Dio al 
Sicuro stato, che dissi di sopra, con gran meraviglia 


Miongsolo di tutta la città, ma dei medici istessi, che 


infino m' avean fatto dar l’ estrema unzione come a 
moribondo. La qual lesgerezza di male è proceduta, 
perchè la spada passando per la cavità del torace, o 
non toccò il polmone, o s:1 toccò lo strisciò sdruccio- 
lando, e senza offenderlo. 

Ora quantunqu: la pace non bisogni ( perchè io 
nella mia spiritual confessione perdonai al nemico in 
tutto e per tutto) pure perchè V. A. vuol che quella 
st celebri per farmi dar compito risarcimento, e per 
totale adempimento del giusto: io mi rimetto in ogni 
cosa à lei, e serro (come è in proverbio) ambedùe 

li occhi. Solo le soggerisco, e propongo, che a me, ba- 
sterebbe, che l’ offensor confessasse il fatto, se non 
tutto, almeno. quattro capi d’esso, già che nelle of- 
fese io mi trovo averne il peggio, non ostante che 
egli sia in rischio di rimanere zoppo. Il che se egli 
farà, si potrà fra noi solennizzare pace formata. Se non 
lo farà, sia anche in buon’ ora, perchè nè più nè meno 
io gli confermo il prefato perdono, (il quale della pace 


è quasi u10 equivalente) e quel che promisi a Dio, ri- 
prometto all’A. V. di nuovo. I quattro capi sono i se- 
guenti. Primo, la premeditazione dei caso: secondo, la 
provocazione delle parole: terzo, la botta al braccio da- 
tami avanti ch'io finissi di cacciar mano: e quarto la 
ferita del pett) datami poi ch'io cascai, massimament: 
di caduta cagionatami non da virtù sua, cioè da i impeto 
di qualche suo colpo, ma da disgrazia mia, cioè da. 

s:allimento d'uno dei miei piedi. I primo capo (che è 
la premeditazione) si prova con più ragioni. Una è, che 
l’offensore per essere già stato da me confuso più volte 
nelle dispute dell’Accademia, mi aveva spesso calun- 
niato, e lacerato in assenza, sì come si può sapere ogni 
volta che si e, da cavalieri qualificati, ed in parti- 
colare dal siz. Conte Alessandro Sforza, e sig. Conte 
Galeazzo i cne una sera nelo ripresero nell’ anti- 
camera di V. A. medesima. L'altra ragione; che nel- 
l'andar a spasso io non fui l’ invitatore, ma l' invitato 
il che s'attesta dal sopraddetto Malossi Pittore. E l’altra 
è, che l’ otfensore, prima che s’ arrivasse al luogo della 
questione, non volse per istrada venire al pari con me, 
ma sempre venne da 30 passi dietro ragionando bas- 
sament: coi compagni. E ciò oltre che sta attestato , 
non si nizza da lui medesimo. Il secondo capo (che è 
la provocazio ae) si prova col solo testimonio che v'era 
presente, il quale è il Tagliaferro, che lo dice a chiun- 
gus nel richiede. Poichè gli altri due (dico il Giavardì, 
I Querenghi) sono da me non solo dati per sospetti, 

ma per complici, siccome confermarono essi stessi, non 
solo coll’ aiutar l’ offensore , ma ancora col fuggirsene 
via in compagnia di quello, e starsene ritirati più d’un 
giorno a S. Francesco, dove ancora starebbono se il 
capitano Cremona non consigliava loro che uscissero a 

passeggiare per non farsi rei “da se. Il terzo capo (cioì, 
che il colpo del braccio mi fusse dato innanzi ch'io 
compissi di sfoderare) si prova similmente col testimo- 
nio soprannominato, e col luogo della ferita, il qual non 
discorda, es;:ndo una coltellata sopra il traverso d’esso 


n) 


braccio tra il polso e il gomito. Il quarto ed ultimo 
(cioè che la ferita del petto mi si desse poi ch'io cascai) 
si prova con qusste ragioni. Dalla fede che ne fa il 
predetto testimonio, dico il Tagliaferro, e ne la fanno 
anco Giulio Cesare Ranini, e Vitale Diemo, e Parmenio 
Gatestani, ch’ erano corsi al rumore. Dal sito d’essa pia- 
ga, la qual passando da banda a banda comincia alta 
davanti e finisce bassa di dietro. Aperto indizio che l’of- 
fensore, quando mi tirò, fusse superior di luogo, mentre 
di statura è minor di me. Non voglio però per tutte 
queste cose c'ho detto, ritrarmi da quanto ho promesso 
di sopra, quando affatto mi son rimesso al puro arbitrio 
di V. A., ma ho semplicemente esposte le mic veraci 
pretendenze, con lasciar, ch’ a lei tocchi di riformarle 
a suo modo; se ben crede e so, che non vi sia nep- 
pure un iota da rimuovere, Ed insomma (per ridurre 
ad una sola parola la lunghezza del discorso fatto) di 
ragione, che io ho, voglio aver torto, pur che così paia 
all'A. Vostra, ai cui supremi comandamenti sta appa- 
recchiata ogni mia ubbidienza. E per fine umilissima- 
mente la riverisco. 


Di Parma 24 d’ Agosto 1600. 


Evidentemente cominciava a formarsi in Parma un 
ambiente poco favorevole allo Stigliani, alla rovina del 
quale si congiurava, facendo pressa sull’ animo del Prin- 
cipe; tanto che egli prima di aspettare l’ esito di un 
CR o per timore dell’ ardita baldanza degli av- 
versari, scappò a Napoli, non appena potì mettersi 
in cammino. 

Di qui si raccomandò al Cardinale Cintio Aldo- 
brandini, il quale finalmente gli procurò l’ assicurazione 
della persona, (1) ciò che ci fa supporre essersi il 
principe convinto delle sue buone ragioni e della in- 


(1) Stigliani, Leffere, paz. 162. Questa lettera è dell’ ottobre, 
mentre la rissa col Davila era avvenuta appena due mesi prima. 
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nocenza dello Stigliani, il quale, del resto, era stato il 
più danneggiato. 

‘. Tornò infalti ben presto alla corte di Parma, dove 
divenne un personaggio importante, e vi ebbe onori 
maggiori che per lo passato, (1) di modo che tutto 
contribuisce ad assicurarci che la sua innocenza fu ri- 
conosciuta e provata, e che la stima dei migliori non 
gli era venuta meno. | 

Non pot:nio più oltre il Farnesettenerentatoh 
Inno:mninati V alta carica di Principe, occupato com’ era 
nelle cure di governo, o per altri motivi che non sap- 
piamo, (2) aveva in quasto stesso anno (1606 6) lasciata 
libera l’acca 1° mia per una nuova elezione, e l'accademia 
fec= cadere la sua scelta sul conte Pomponio Torelli, (3) 
al quale Do success:, sulla fine dello stesso anno, il 
nostro Stigliani. 

Costui che si trovava a Piacenza, quando g gli fu par- 
tecipato il voto dell'accademia, ringraziò con lettera del 
2 dicembre e fece noto «di esser stato dubbioso se 
accettarlo, a riflesso di non poter eguagliare la savia 
amministrazione del Siz. Conte Pomponio Torelli, 
Principe passato ». (4) 

Ma il Torelli, pur non essendo Principe, era sempre 
l'anima delle adunanze accademi che, le quali molto di 
frequente si tenevano in casa sua, ora che, per volontà 
dello Stigliani, sì ripetevano ogni se ttimana, da bimen- 
sili che erano. 


(1) Ebbe l’ innestitura di Cavaliere gerosolimitano proprio da 
Ranuccio Farnese, come asserisce il Volpe, op. cit. 

(2) Nell’ anno seguente (1607), e propriamente nel novembre; 
Ranuccio Farnese visitava la S. Casa di Loreto per voto. Litta cit. 
In questa occasione fu forse accompagnato dal nostro poeta, il quale 
da devoto credente scrisse poi una canzonetta musicale, in cui si 
esortano i fedeli a visitare quel Santuario. Vedi appendice. 

(3) Affò, Op. cit. Vol. IV. Pomponio Torelli, letterato, nato 
nel 1536, discendente dei conti di Guastalla, tolse in moglie la 
nipote di Papa P'o V. Mandato nel 1584 dal duca Ottavio Farnese 
suo ambasciatore in Spagna, per l’ esito felice dei suoi negoziati 
fu ben-veduto e favorito. Morì a Parma, nel 1608. 

(4) Stigl., Lettere, pag. 28. 


«In una di queste adunanze fu letto dall’ autore un 
«canto del Mondo Nuovo, presente il Marino, il quale 
era di passaggio per Parma, diretto a Torino, al se- 
iguito del suo Signor: il cardinal Pietro Aldobran- 
"dini, suila fia? del 1507 o in su i primi del seguente 
“anno. (1) 

Tutto c'induce a ritenere che l’incontro tra i due 
| poeti e la lettura del Mondo nuovo sia avvenuto nel- 
«l'occasione della sosta fatta a Parma dalla comitiva 
| dell’ Aldobrandini, colla cui Casa era imparentato, come 
sappiamo, da pochi anni, il Farnese, il quale non avrebbe 
| lasciato passare per i suoi stati un tanto personaggio 
senza fargli festa, come si conveniva. 

Il Marino era stato già altra volta a Parma qual- 
che ana0 prima, e vi tu ascritto tra gli Accademici 
Innominait, come vi fu pur: più tardi al ritorno da 
Torino a Ravenna (2). Ma prima dubitiamo ch? fosse 
già composto il canto XVI del Mondo nuovo, che è 
quello letto alla presenza del Marino, e d' altra parte 
nel 1509; epoca del ritorno da Torino, non era più 
tra i vivi il rimpianto Pomponio Tori elia nè il Marino 
era ancor cavaliere, (3) mentr= lo Sagligni nel difen- 
dersi dalle accuse di aver voluto in quel canto offendere 
il Marino, gli prova che le stanze BE così dire incri- 
minate eran stat: composte prima del suo cavalierato. 
« Atteso che l'ho composte molti anni prima che V. 
S. fuss: Cavaliere, e sopra sozgett> vero; e non mi 
son mai accorto di questa sospettosa duplicità di senso 
se non solo dopo la maligna esposizione de’ prenomi- 
nati malevoli, in tempo nel quale essi versi erano già 
stampati, ed andati per tutta Italia, e fuori. Della qual 
Verità una parte mi può esser testificata appo V. S. 


(1) Stigl., Op. cit. pag. 76- 103. 
‘ (2) Per tutte le notizie riguardanti il Marino ho tenuta presente 
| l’opera cit. del dottissimo Prof. Borzelli, noto agli studiosi per 
questo e per altri pregevolissimi lavori. 
i (3) Il Marino fu fatto cavaliere dei Santi Maurizlo e Lazzaro 
il 16 marzo dell’ anno 1609, dopo ia pubblicazione del suo panezi- 
| rico in szsta rima in lode ci don Carlo Emanuele duca di Savo'a. 


da V. S. istessa, cio: che io 1: componessi innanzi del 
suo cavalierato. Perch® essendo ella di tenace memoria, 
come è, si dovrà iniallibilmente rammentare che io in 
Parma, molti anni sono, coll’ occasione di leggere a 
lei tutto il canto preciso, le feci sentire ancor quelle 
stanze, e n’ ebbi il suo applauso, e conseguentemente 
il suo consenso. Ciò fu in casa del Signor Cont: Pom- 
ponio Torelli, presente lui medesimo, con alcuni gen- 
tiluomini virtuosi, dico i Siznori Euzeaio Visdomini, 
Seipione Rosa, Lorenzo Smeraldi, e qualch' altro, che 
adesso non mi sovviene. D» quali il Signor Rosa in 
particolare conserva di qu:sto fatto così fresca ricor- 
a che più volte m'ha detto di volerne serivere a 

S. a fin di ridu-zlielo in mente in caso che s> ne 
alta scordata. S: bène io coniesso che frattanto per 
più cautelarmi me n’ ho fatto da lui fare una fede in 
iscritto, perchè voglio che in tutti i t:mpi apparisca 
chiara la schiettezza mia, e la verità di quel che una 
volta ho detto ». (1) 

Intanto con veaire alle mani dello Stigliani col 
Davila e l’aver constatato che le rissa procedevano 
dalle contese letterarie, aveva senza dubbio, dice lo 
Atfò, (2) fatte riput:ve pericolosè le frequenti adunanze. 
Sopragsiunta poi la morte del Torelli, avvenuta il 22 
aprile 1603, le riunioni divennero sempre più rare, (3). 
tanto che non fu possibile l’anno seguenta, sebbene 
si fossero date tutt» le disposizioni solite, celebrare la 
festa di S. Antonio; (4) che ne era il protettore. 

E d'allora in poi non si trova più vestigio alcuno 


(1) Stigliani, Lettere, pag. 77 -103. 

‘(2) Affòo, Op. cit. pag. 149. 

(3) Afiò, Op. cit. — Cappelletti; nella Prefazione al Tancredi. 
Scelta di curiosità ( Bologna 1875); Dispensa CXLVII. 

(4) S. Anton'o era il protettore dell’ Accademia. Con una let- 
tera del 4 maggio 1690 il viceprincipe Alessandrini invitava D. Fer 
rante Gonzaga «a favorire la Festa di Santo Antonio da Padova 
con una sua composizione ». Affò, Op. cit. 
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d’ Immominati, (1) eccetto che nelle composizioni t0- 
scane e latine per la morte del Consigliere Lodovico 
Sacca, avvenuta il 1614, il Visdomini conservò il nome 
accademico di Roco Innominato. 

I motivi addotti dall’ Atfò non sono i soli che val- 


gano a darci ragione dello scioglimento dell’ accademia 


(e) 


degl /mnominati di Parma; anzi a noi pare che un 


motivo più fort: e più ragionevole si debba rintracciare 
nell’ indole sospettosa del “duca (2) il quale aveva finito 
per farsi odiare da tutto il popolo di Parma. 

Non è improbabile che per non dar luogo ai so- 
spetti del principe Ranuccio, gli accademici abbiano a 
mano a mano disertato le adunanze, se pur non si 
voglia ritenere ehe vi fossero tra loro ‘persone realmente 

s spette, alle quali convenisse di evitare le private riu- 
nioni, qualunque carattere si avessero. 

E’ certo che nel 1612 si scoprì in Parma una con- 
giura, (3) tenuta celata per parecchio tempo. Oltre a 


(1) Nella raccolta dei componimenti per la nascita del principe 
Francesco Maria Farnese, avvenuta nel 1619, il Visdomini non fa 
più uso del nome accademico. 

(2) « Ranuccio Farnese, duca di Parma e di Piacenza, era si- 
gnore di alti spiriti, gran politico, ma di cupi pensieri e d’ un na- 
turale malinconico che macinava continuamenti sospetti, pet li 
quali inquietato egli, neppur lasciava la quiete ad altru'. Nei suoi 
sudditi mirava egli tanti nemici, ricordevole sempre di quanto era 
accaduto al suo bisavolo Pier Luigi, e però studiava l’ arte di farsi 
più tosto temere che amare, severo sempre nei castigh', d'fficile 
alle grazie. Egli era ben rimeritato- dai sudditi suo', perchì al ti- 
more da lui voluto aggiungevano anche l odio ». Muratori, Annali. 
« Pierluigi di continuo gli veniva in mente, scrive il Botta, sì per 


| sim'glianza di natura, sì pel procedere dei nobili verso di lui, ri- 


trosìi, superbi, intolleranti. Voglie d’ uccidere nascevano in loro, 
voglie ‘d’ uccidere in lui, ogni confidenza sbandita, ogni sospetto in 
piede. L’ uno chiamava gli altri sicari, gli altri chiamavano |’ uno 


.Tiberuccio. . . . ». Carlo Botta, Storia d’ Italia, lib. XVI. 


La congiura doveva scoppiare 1’ anno precedente in chiesa 
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‘in occasione del battesimo del principino; ma, d’ffzritosi il battesi- 


mo, e temendo di essere scoverti, i congiurati stab lireno, e la sotte 
toccò a Gianfrancesco Sanvitali, eli al Cont: Alfonso Sanvitali, di 
assalire con una grossa mano di gente è di ammazzar® il Duca, il 
quale per ragioni di salute se ne stava nella badia di S. Vico con 


parzcchi altri complici ed aderenti, ne erano principali 
autori il Marchese Gian Francesco Sanvitali, la contessa 
di Sala, il crat: Orazio Simonetti suo marito, il conte 
Alfonso ed il march:s: Girolamo Sanvitali, il conte 
Girolamo da Correggio, il conta Giambattista Mazzi, 
il conto Pio Torelli, (1) ed altri. 

I capi della congiura furono imprigionati, e quindi 
sottoposti a formale processo, dal quale, come afferina 
il Muratori, risultò che quelli avevan di;:znat> di «as- 
sissinare e spiantare tutta la casa Farnese». 

Ricorda lo Stigliani questo avvenimento con una 
canzone che si trova inedita nelia Biblioteca Nazionale 
di Napoli (2). In essa incita il duca a fiera vendetta 
contro i cospiratori, dimostrando che in simili circo- 
stanze il rigore è pur esso una virtù, e nello stesso 
tempo un dovere. Manifestano questi versi tutta l'in. 
dignazione del poeta per coloro che avevano macchj- 
nato l’ estrema ruina della casa Farnese, cui egli era 
lezato da vincoli di profonda gratitudine, ma in fondo 
a questo sentimento è facile scorgere anche una certa 
inquietudine per se, e la speranza di esser finalmente 
liberato da qualche suo fiero nemico, che forse trova- 
vasi fra i cospiratori imprigionati. Perchè, oltre agli 
altri argomenti che egli mette innanzi per indurre il 
duca a far giustizia, gli ricorda che ove i prigionieri 
fossero liberati, i suoi fedeli sarebbero esposti a nuovi 
torti ed a più crudeli oltraggi : 

« Pur se pietà aver vuoi, 
Abbila a' tuoi fedeli, 
Che torneriano da poi 
Con torti più crudeli 


Che i già fatti ad esser oltraggiati, 
Quando quei fieri can fusser francati ». 


i cappuccini di quel convento da lui eretto. Ma non si sa come la 
cong'ura fu scoperta. Botta, Op. cit. lib. XVI 

(1) Questo Torelli era l’ ultimo della casa di quel Pomponio 
Torelli, che fu principe dell’ accademia degl’ Innominati, ed a cui 
er& stata dal duca «Odoardo affidata l’ educazione del nipote Ranuc- 
co. Affò, Op. cit., IV. 

(2) Stigliani, Giunta di rime al quinto libro. v. appendice. 


Il 19 maggio dello stesso anno i congiurati ebbero 
recise le teste, ed alcuni loro famigliari furono impic- 
cati, mentre i loro feudi rimanevano preda del fisco; 
ma non eran distrutti i nemici dello Stigliani, il quale 
fu poi finalmente costretto ad abbandonare quella He: 
sidenza per liberarsi dalle molestie che i suoi avversari 
gli procuravano. 

Le avversità patite dal nostro poeta in Parma si 
riferivano evidentemente alle coatese letterarie, le quali 
lo costringevano a tenersi continuament> in difesa contro 
i poeti e letterati amici del Marino. Costoro fecero di 
tutto per farla rompere tra lo Stigliani e il Marino, i 
quali erano stati sempre amici e si stimavano scambie- 
volmente, tanto che si chiamavano 7 due luminari. (1) 

Ho riportato già i versi inediti che accennano alla 
loro prima amicizia: trascrivo ora quelli in cui si fa 
parola dell’ origine della loro contesa: 


« Ma quel ch'a udira or ti parrà più strano 
Ed atto a far non solo te ma ancora 
Meravigliar questi insensati scogli 

Si è ch’ egli ultimamente aaco è comparso 
Via più che mai frontuto e baldanzoso 
Di sul balcon d'un mal composto tetto 
Ch' ei chiama Galleria 

Tuttavia con miei pesci 

Mescolati tra i suoi 

Ed ha detto di là coi forti grida 

Ch’ io 1’ ho parlando ingiustamente offeso 
Con appellarlo occupatore e ladro 

Nel racconto ch’ ò fatto 

D:i mio lungo viaggio americano. 

Dove nomò il rapace acquatic’ uomo 

Che marin cavaliero (acciò tu sappia) 
Anno i nostri maggiori 

Appellato sovente 

Dal cavalcar ch’ egli ha di far costume 
Sul Destriero del Mare 

Sì come ora qui far sì vede Proteo 


(1) « Siamo (sia lecito dirlo in segreto ) i due luminari ». Mas 
rini, Lettere. 


Il qual’ appunto altro non era, innanzi 
Ch divenisse Divo, 

Ch’ un di sì fatti mostri: 

E noa ha il primo stile anco obliato. 
Se ben nel gregge suo 

Altr° uomini da sè non vuol marino - 
Perchè quei non gli sieno 

Della sua vil origine ricordo, 

Ed ci non abbia competenti a canto 
Nel fruirgli l’ amor della Sirena. 
Detto dico ha Falcidio (1) 

Di su quella parete ad alta voce 

Ch’ io l’abbia oltre suo merito oltraggiato, 
Intendzndo di lui x 

Sotto la simulata menzione 

Di quel pesce ladrone (2) 

« In questo fiume, e per lo mar vicino 
Vive il pesciuone con sue mirabil membra 
Detto altramente cavalier marino, 

Verace bestia, bench’ al vulgo huom sembra 

Che nulla, fuor che 1’ alma, ha di ferino, 

E tutto a nostra immagine rassembra : 

Figlio della Sirena ingannatrice, 

Ed alla madre egual se ’1 ver si dice ». 

Ne’ creder ha voluto in ciò alla mia 

Veridica discolpa, 

Ch’ io mandata gli avea 

In una lunga pistola e diffusa (3) 

Al Parigino muro, 

Dopo molti privati suoi lamenti 
A me fatti sapere | 
Per la bocca d’ alquanti 
Pescatori di rane, 


(1) Nella biblioteca Vittorio Emmanuele di ‘Roma conservasi. 
una copia del Canzoniero dello Stigliani con numerose correzioni 
autografe. A margine di qualche foglio si leggono alcune opposizioni 
dirette ad un tal Falcidio, che per quel che si dice nella Greggia 
del Mare, e propriamente nei 600 versi inediti, è senza dubbio il 
nome appiccicato al Marino, che toglieva dovunque concetti e sen- 
tenze per le sue rime. 

(2) Ecco i versi a cui si allude ( Mondo Nuovo ed. 1617. 
XVI, 34) 

(3) Stigliani, /ettere, paz. 76. Il Marino a questa lettera rispon- 
deva: « Finalmente scrivo a V. S. non già per rispondere, ma per 
farle sapere, che non le vo rispondere se non in istampa ». Marino, 
Lettere. : i 


Che in riva della Parma anno il tugurio 
Nemici anch’ essi miei, quantunque abietti, 
E morditori anch’ essi, 

Eterni del mio nome 

Benchè sdendati a par della lor preda. 
Detto ha ch’ ingiuriato a torto io I’ abbia 
Ma ch’ egli si consola 

Col saper che dal Mondo 

Io conosciuto son per maldicente, 

Ed ei per innocente. 

Or odi Ninfa mia 

Che anima proterva, 

Che mente iniqua e che ferino ingegno, 
Non vergognarsi punto 

Dopo l’ aver cotanto 

Contra me fatto 

Ed esser da me stato ognor sofferto, 

Di soprappormi una sì indegna giunta, 
Sì indegna, qual’ è il dare 

Infame nota e ria di maldicente 

AI semplice parlar di quell’ amico 
Sincerissimo © puro 

‘Che d' lui non ha inteso 
In sua narrata istoria : 
Questo ancor sarebbe 
Stato appien comportato 
Da mia mansuetudine natia, 
Che le contese aborre 

E sempre di brigar più che può schifa, 
S’ egli poco dapoi 

Osato non avesse 

Far un’ altr’ atto oltra misura acerbo, 
Oltra misura ingrato, 

Oltra misura ingiusto e scellerato, 

Che giù di quel balcon saltato in terra 
Con una sua ridicola Sampogna 

Fatta di sette strepitanti corna 

Di canne invece armon'ose e dolci 

(In cui se pur di buono è qualch’ accento ) 
Parimente è involato al giornal suono 
Ch’ io di fare ho in costume 

Sul mio Toscano Flauto, 

Ha biscantato contra me con essa 

Mill’ altre false ingiuriose accuse 

Sotto vel di rispondere alle lodi 

Già tributate a lui 

Da duo suoi partegiani 


Arroganti non men che menzognieri 
Chiamati un Grazian l’ altro Vanilio ». 


Già molti anni prima questi malevoli di Parma e 
di altre città avevano tentato di spezzare 1 nodo del- 
PP amore che il Marini portava allo Stigliani; (1) ma 
sempre quegli si dovette ricredere, riconoscendo infon- 
dati i sospetti di poca lealtà da parte dell’ amico, e 
chiedergli perdono. (2) 

Ma ‘dopo la pubblicazione dei primi 20 canti del 
Mondo nuovo , il nostro poeta ebbe a softrire una 
vera persecuzione. da tutti i marinisti, la cui maniera 


di poetare aveva in tutti i modi vilipesa e schernita, (3) 
sebbene egli non intendesse per marinisti tutti coloro | 


a cui piacevano le scritture del Marino. nel qual nu- 
mero mette se stesso. (4) 


(1) « Saluto V. S. di vivo cuore, nè voglio che la spada avvele- 


nata di una lingua maligna v'brata dall’invidia e dalla calunnia possa 


rompere il nodo di quel caro amore che le porto. Hanno procurato 
alcuni di far impressione sull’ animo mio, ch’ ella mi voglia poco 
bene, che abbia tenuta corrispondenza di lettere col Murtola, e 


prima col Cataneo e col Vital : e che finalmente sia stato in parte | 


consapevole della congiura orditami contra costi in Parma presso al 


Tribunale sacro: ma mi vo accorgendo che son ciancie ». Marini. | 


Lettere. 

(2) Quando il Murtola con una pistolettata tentò di uccidere il 
Marino, questi che ritenea lo Stigliani non estraneo ai sonetti satirici 
che circolavano manoscritti per Torino contro di lui, scriveva al 
Conte Fortuniano S. Vitali a Parma: « Desidero cho si sappia dagli 
amici e specialmente dal m'o Signor Stigliani, il quale ha da scu- 
sarmi, se trasportato dalla passione presi di lui quel sospetto che 
presi ». Marini, Letfere. 

(3) V’ era in Parma un’ altra Accademia, detta degl’ Indivisi, 
composta in massima parte di giovani ammiratori della poesia del 
Marino, i quali, lo Stigliani metteva in burla chiamandoli poetastri 
di Parma. Affò, Op. cit. vol. V, 21. Stigliani, Lettere, pag. 76. 
V. inoltre Stigliani : Canzoniero, ediz. 1623, lib. IV, Amori giocosi, 
dove si leggono alcune composizioni fatte, come l’ autore afferma, 


«a scherzo, per contrafare alquanti versivificatori moderni, ma spe- | 


cialmente gl’ idilianti ». 

(4) « Ma sappiasi primieramente che sotto quasto nome di ma- 
rinisti io non intendo tutti coloro, a cuî piacciono le scritture de 
Marini (he aach’'o sarzi compreso in tal numero in quanto a 


I 


Questa persecuzione giunse al punto che avendo 
nel 1619 terminata la composizione del Mondo nuovo, 
non gli riuscì di farlo stampare, mentre era a Parma, 
per le opposizioni e gl’ intrighi dei suoi nemici. (1) 

Rimase di ciò addoloratissimo, (2) ed in una lettera 
del 25 Marzo 1619 al tipografo Bozzoni di Genova, 
scriveva: « alla fin delle fine, se la mia opera è tale 
| che meriti la spesa del ristamparsi, ciò si farà un giorno 
senza mia istanza, non ostante le macchinazioni che 
da un mio malevole sono state fatte in Venezia ed in 
Napoli, e forse anche si fanno costì.» Ed altrove: « Veg- 
go benissimo sotto l’invoglio di queste girandole la 
eiioinia Marinesca . ..... Se il mio libro è buono, 
tutta la malignità di questo mondo non sarà bastante 
a levargli più oncia di quel che gli tocca d' applauso nè 
sempre le macchine degl’ invidiosi avranno effetto ». (3) 

La quale rassegnazione e fiducia manifesta pure in 
un sonetto inedito : 


Sopra l’invidia degli emuli dell’ autore 


che perseguitano il suo poema del Mondo Nuovo 


« Potuto ha ben con sue mal’ arti tante 
( Mentre io vivo ) l’ Invidia iniqua e fiera 
Dal mio Colombo allontanar la schiera 
De’ leggitor del secolo regnante. 


Ma d’ avermi però non fia si vante 
Dramma scemato di mia gioia intera. 

Di me non tien quella vittoria vera, 
Ch’ ella s’ ha finta, e presentata avante. 


piacermi in gran parte le sue prime rime), ma intendo solo alcuni 
Vani poetastri, ed alcuni frivoli pedanti e lor discepoli, i quali sono 
tanto parzialmente appassionati di ogni sua sillaba, che giungono al 
| segno da non istimare alcun altro e d’ addossarsi le brighe di lui 
per loro proprie. Ms. Replica ». Proemio. 

(1) V. Lettere, p. 241 e segg. 

(2) Da questo poema l’ autore si aspettava grande gloria. V. 
Canzoniero, pag. 488, e Mondo nuovo. canto XXI, 114. 

(3) Stigliani, Lettere pp. 242, 247. 


(1) Vedi Ms. cit. alla Nazionale — Giunta 


Che se mi loderan le lingi se 
Quando udir non potrolle, 
Avrò l’ orecchie alle lor voc 


Godo oggi per allor, poichè cc 


% 


III. 


Gli ultimi trent’ anni 


Quest’ ultimo periodo della vita del nostro poeta 
fu senza dubbio il più avventuroso, sia per la instabi- 
lità della sua dimora, sia per i personaggi cui ebbe a 
prestare i suoi servigi, sia per le mutate condizioni di 
sua famiglia.(1); e però è necessario, per quanto è pos- 
sibile, sollevare il velo fittissimo da cui è ricoverto. 

Lo Stigliani, dunque, si allontanava da Parma dopo 
diciotto anni e mesi di servitù visibilmente disgustato. 
Egli scriveva a Fortunato Manlio: « Mi significa VS: 
essere in cotesta città comune ‘opinione che non per 
altro io mi cia licenziato dal più servir cotesto Sere- 
nissimo , che per iscarsa soddisfazione avutane in ma- 
teria d’ interesse. Risponderò breve e schietto. La ca- 
gione vera perchè io ho lasciato il servizio in Parma 
non è stata per lasciare il servizio, ma per lasciar Par- 
ma. Il servizio mi spiaceva alquanto per la poca prov- 
visione, ma la stanza della città mi spiaceva molto per 
la poca riputazione, non potendo io omai più tollerare, 


(1) Sappiamo che in Parma lo Stigliani aveva avuto un figliuolo 
cui diede il nome dl Carlo, e che a Roma erano in tre. 

Con una lettera dell’ 8 gennaio 1621, partecipa al duca di Poli 
Lottario Conti la nascita di un suo figliuolo , e lo prega di tenerlo 
a battesimo per delegazione. 

V. Stigliani, Lettere pp. 29:72 e Mondo Nuovo, C. XXXI, 
dove lo chiama «@ Carlo di me stesso amata parte e cara di mie 
viscere fattura » Oltre a questo Carlo nella lettera inedita che tro- 
vasi presso il Gattini si accenna pure ad un figliuolo di nome Iacono 
del quale però non fa altro ricordo nei suoi scritti, e ad ogni modo 
non ne parla in una lettera del 1634 a Giov. Antonio Orsini, cui 
dichiara che le entrate di Matera sono l’ unico sostegno della vec- 
chiezza sua e della puerizia di suo figlio. Poichè il documento del 
Gattini è del 1632, sarebbe avvenuta in questi due anni la morte 
dell’ altro figliuolo Iacono ? Il Venusio poi dice che lo Stigliani tolse 
moglie ed ebbe legittima prole. Vedi pure Memorie storiche Profane 
e Religiose su la città di Matera del Reverendo D. Francesco Paola 
Volpe. Napoli, 1818. 


ARE 


s: non con mio grave scorno, la lunga persecuzione 
dei miei malevoli” DAG) 

Dalle sue lettere appare chiaro che si partì da Par- 
ma nel 1621, ma possiamo asserire che egli prese tal 
risoluzione fin da due anni prima, in cui vide gli sforzi 
dei suoi avversari rivolti ad impedire la pubblicazione 
del Mondo nuovo. Infatti in data 16 aprile 1619 scri- 
veva agli Accademici della Crusea In Firenze: « Di quei 
savi avvertimenti (2), dei quali le SS. VV. mi hanno 
favorito per lettera sopra il mio Mondo nuovo, alcune 
ho io già eseguiti, alcuni ho da eseguire ed a certi non 
consento. E quantunque: di questi ultimi io mi sia riser- 
bato a divisar distesamente con esso loro in viva N00 
(coll’occasione che dovrò esser tosto costi di passaggi 
da Parma per Roma), nulladimeno... (3). » 

Mantenne egli la promessa fatta agli Accademici 
della Crusca ? 

Il Menghini dice di non potersi asserire, ma certa- 
mente lo Stigliani fu a Firenze, ed i dati che abbiamo 
posson anche farcene determinare l' epoca. 

Vi sono nel Canzoniero due sonetti: uno « Sopra 
la fonte di Pratolino del Gran Duca, e l’altro « Sopra 
il medesimo soggetto (4) », nei quali il poeta loda quella 
fonte per esser ombra e ristoro al granduca Cosimo (5), 
di cui encomia la bontà e cortesia. Ci fanno pensare 
questi versi ad una possibile visita al vecchio Cosimo, 
che forse in un altro passaggio aveva salutato Prin- 


cipe. (6) 


(1) Stigliani, Lettere, pag. 64. 

(2) Egli aveva sottoposto a quell’ accademia il suo poema, per 
averne il giudizio riguardo alla lingua. 

(3) Stigliani, Lettere. 

(4) Stigliani, Canzoniero. 

(5) « Cosmo fu principe di elevato ingegno, liberale, benigno 
ed amato dai popoli, ma sì mal formato di sanità che quasi sempre 
fece alla lotta coll’ infermità; laonde nulla gustando della sua gran- 
dezza, invidiava la condizione dei privati sani. Muratori, Annali. 

(6) Vedi il sonetto: «Al Principe di Toscana», Cangoniero, p. 315» 


—- 


“slitta 


Anche Scipione Glareano (1) accenna ad un pas- 
. saggio dello Stigliani per Firenze, per essere stato ospi- 
tat> dal capitano Giovanni Andrea Rovetti, e forse esso 
non si può riferire che a questo di cui discorriamo. 

Giova intanto ricordare che il Granduca morì nel 
febbraio del 1621, e che quindi non più tardi di que- 
st epoca dovè il nostro poeta vedere la fonte di Pra- 
tolino. Anzi, siccome era già a Roma ai 15 dello stesso 
mese (2), si può ritenere che il suo viaggio sia avve- 
nuto tra la fine di gennaio ed il principio di febbraio, 
poichè , come appare da una sua lettera , nel mes: di 
gennaio era ancora a Parma. (3) 

Dopo, dunque, aver servito per diciotto anni e mesi 
il duca Ranuccio (4), è costretto a lasciare la dimora 
di Parma, dove aveva passato la miglior part: di sua 
Vita, dove aveva goduto e sofferto molto, aveva raccolto 
o prodotti i migliori frutti del suo ingegno, dando larga 
parte delle sue fatiche alla Serenissima Casa, cui non 
si stancò di tributare le più ampie lodi, dove finalmente 
aveva visto la luce il suo amato Carlo. 

Egli tornava a Roma nello stesso anno, e forse 
nello stesso mese, in cui saliva al trono pontificio Ales- 
sandro Ludovisio, che prese il nome di Gregorio XV. (5 ) 

Vi si recò forse col pensiero di trasferirsi addirit, 
tura a Matera, perchè prese alloggio in camere locande- 
come egli stesso ci fa sapere in una lettera al suo amico 
Dottor Pietro Magnani, nella quale, dopo di aver par- 
lato del gran dispendio del viver di quella città per i 
forestieri, soggiunge: « E dico forestieri, intendendo id 


(1) Occhiale stritolato di Scipione Glareano per risposta al 
Sig. Cav. Tommaso Stigliani. 1631. 
È (2) In quest’ anno Ludovico Ludovisio, ai 25 febbraio, fu da 
«suo zio eletto cardinale, per la quale occasione Jo Stigliani scrisse 
. un sonetto. 
(3) Stigliani, Lettere pag. 23. 
(4) Op. cit., lettera ad Appio Conti a Parma, Pag. ? 
(5) Alessandro Ludovisio salì al trono pontificio il 9 febbraio 1621. 


quei soli che v’ abitano per poco tempo, come fo io 
che sto in camere locande. » (1) 


Le corti però davano sempre a sperare ai poeti. 


di questo secolo; e noi vediamo il cav. Stigliani inneg- 
giare alle virtù esemplari del Papa regnante (2) ed a 
quelle del nipote, cardinal Ludovico Ludovisio. (3) 
Gregorio XV era settuagenario, sì che Ludovico, 
giovane di gran talento, 
« sottentrò invece 

Del gran Pastore che in Vaticano alberga 

A sostener l’ imperio in su le terga 

Di che lui degn’ erede il ciel fece »; 
ed il Pontefice, persona dotta ed amante delle lettere, 
si divertiva intervenendo alle diverse accademie ch° egli 
stesso aveva nel suo palazzo istituite. (4) 


Quali fossero le condizio 1 in cui versava il nostro 


Tommaso, l’apprendiamo dalla stessa lettera al Ma- 
gnani, il quale aveva riscosso per lui e speditagli una 
certa somma: « Du= o tre giorni che essa mi fosse giun- 
ta più tardi, mi avrebbe trovato disdanarato (per così 
dire) affatto, stante il gran dispendio del viver di Roma. » 

A toglierio dalle gravi angustie finanziarie in cui 
versava, nessun soccorso gli venne, come sembra, dalla 
Corte pontificia. Vero e considerevole aiuto gli venne, 
invece, da D. Virginio Cesarini, barone romano (5), il 


(1) Stigliani, Lettere, pag. 11. 
(2) Stigliani, Canjoniero, pag. 349. 
(3) Stigliani, Op. cit. pag. 349. Ludovico Ludovisio fu fatto 
cardinale pochi giorni dopo, (15 febbraio 1621) l’' elezione di suo 
zio Gregorio XV., ed aggiunto nel suo governo. Giovane di gran 
talento, sollevò il vecchio suo zio dalle fatiche e regolò gli affari 
non men con lode che con sollecitudine suprema. Muratori, Annali. 
(4) Rohrbacher, Storia universale della Chiesa cattolica, trad. 
it. Torino 1861, XHI, 261. v. pure Cantù, Storia universale, XV, 
ca. p. XXVII. Il Muratori, (Annali) a questo proposito scrive: « Si 
era già introdotto che i Papi, e masimamente se vecchi quale 
appunto era esso Gregorio XV, eleggessero uno dei nipoti cardinale, 
a cui poscia si conferiva il titolo di primo ministro, e volgarmente 
veniva appellato il cardinal padrone ». 
(5) Don Virginio Cesarini nacque a Roma nel 1595. Studiò 
Filosofia e Giurisprudenza nell’ università di Parma, € tornato in 
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quale con pubblico istrumento rinunziava in suo favore al 
quinto della sua rendita di Spagna, cioè a cento ducati. 
Di questa liberalità che dice esser non solo eroica, ma 
papale, ringrazia per lettera il suo benefattore, e lo as- 
sicura della sua eterna gratitudine. (1) 

Lo Stigliani difatti conservava per D. Virginio Ce- 
sarini affettuosa amicizia, rinsaldata e resa più profonda 
in questa sua nuova dimora in Roma. (2) 

Lo aveva conosciuto fanciullo in questa stessa città, 
e poi adulto a Parma, dove quegli compì i suoi studi 
ed anche dopo di lontano non aveva tralasciato dî 
commendarlo e di mostrargli la sua divozione sia per. 
lettere, sia con poetiche composizioni. (3) Ed anche do 
po la sua morte si ricorda di lui con gran tenerezza ? 
in una canzone diretta al cardinal di Luso, a cui ri- 
volge queste parole : 


«L'anima mia a te do da meza in fuori 
E darei l’ altra, s’ io l’ avessi meco. 

Ma la portò un tuo simile già seco, 
Memoria acerba a quest’ orbato cuore. 
Portolla in ciel Virginio. Ahi nome amato 
Che mi restasti entro la menta infisso, 
Ahi dolce amico, ond’ io doglioso ho visso 


patria fu ammesso nell’ accademia dei Lincei e nelle altre più rag- 
guard=voli accademie romanza. Dal cardinal Bellarmino era parago- 
nato a Pico della Mirandola, e i ritratti dell'uno e dell’ alzro si 
videro riuniti in una medaglia, il cui rovescio aveva due fenici, col 
motto Altera Romae. Urbano VIII lo nominò suo cameriere segreto, 
e proponevasi di vestirlo della sacra porpora, quando il Cesarini 
morì nel 1624, op. cit. V, e Dizionario biografico universale. Il 
Cesarini fu pure buon letterato ed elegante poeta latino, i cui versi 
leggonsi nel volume Septem illustrium virorum. Poemata. . . . . . 
ex ‘officina Plautiniana Balthassaris Moreti 1662, in ottavo. Vi è pre- 
messa la vita del Cesarini, scritta da A. Favorito. — La memoria 
del dottorato di questo barone romano si perpetuò in una raccolta 
di poesie volgari e latine degli Accademici Fedeli, impresse dal 
Viotti nell’ anno 1612. Egli poi e suo fratello Alessandro furono 
aggregati al collegio dei Giudici di Parma. Affò, Op. cit. 

(1) Stigliani, “Lettere, pag. 52. 

(2) V. il sonetto: «Vive una meraviglia in sul gran litto ». 
Canzoniero, 313. 

(3) Op. cit. ivi e lettere, pp. 61, 265. 


Tutto l’ avanzo del vital mio stato. 
Dimmi, Forse pietà del lungo pianto 

Che dopo il quarto lustro anco mi dura 
T’ ha mosso a ripigliar la tua figura 
Sotto costui, che ti rassembra tanto ? 
Sei tu forse rinato in forma altrui 

E vien per consolarmi? o un’ altro sei? 
Dilm', ch’ in ogni guisa io t’ amerei 

Per la sembianza che pur’ ai di lui 

Ma come, oimè, come la doglia stolta 
Ad errar con Pittagora m’ ha indutto ? 
Non tornan l’ alme, o sian in requie o in lutto 
Nè nel mondo si vien più d’ una volta 
Tu Lugo intanto del mi ’error ti pregia, 
Che potut’ ai per lo valor tuo molto 
Esser del Cesarini in cambio tolto, 

L’ anima singolar, l’ anima egregia. 

El io tempererò. l’ affanno antico 

Con quel, ch’ avrò di te, novel conforto, 
Perch’ amando nel vivo il vivo e ’1 morto, 
Goirò quasi due amici in un amico ». (1) 


Ben presto però il nostro cavaliere trovò padrone, 
poichè per i buoni uffici del cardinal Maffeo Barberini, 
fiorentino, entrava nel 1623 al servizio del cardinal Sci- 
pione Borghese, non sappiam con qual provvisione. 

Sappiamo invece che tale provvisione , quale essa 
si sia, non ritirò mai; tanto che per ristorarsi in parte 
del danno che ne sentiva, ottenne, ad intercessione d’un 
signor N. una pensione di quaranta ducati (2) di ca- 
mera da Urbano VIII, che era lo stesso cardinal Bar- 
berini, salito al trono îl 6 agosto di quest’ anno. (3) 


(1) Ms. Bib. Naz. Giunta di rime al quarto libro. Questi versi 
dovettero molto commuovere il principe di Gallicano, che se ne com- 
piaceva coll’ autore. Vedi Minute, Lettera del 16 gennaio 1649. 

(2) Stigliani, Lettere, p. Apprendiamo poi dalla Replica che 
questa pensione il Papa si riservò per lui sopra un canonicato di 
Urgel conferito a Ludovico Suglia Catalano. Per queste pensioni di 
Spagna vi erano in Roma dei als spagnuoli chiamati feste 
di ferro. 

(3) Urbano VIII fu Papa dotto. Sapeva bene il greco, scrisse 
versi in latino ed in italiano, e si compiaceva molto dei poeti mo- 
derni. Chiamò a Roma Leone Allacci, Abramo Echellense , oltre il 
fiore degl’ italiani. V. Biografla universale t. 43 — Cantù, Storia 
universale lib. v. cap. XXVIII. 
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Gli aveva pure promesso il Borghese una pensione 
di centoventi scudi, in ricompensa dell’ordinaria prov- 
| Visione, che non correva, ma pare che neppure la pen- 
sione riscosse mai. (1) 
fiecAnche dal Papa, oltre alla pensione dei quaranta 
ducati, ne aveva ottenuta una di cinquanta, ma questa 
gli fu impedita, e non ebbe possibilità di proseguir la 
lite (2), quella potè esigere solamente per quattro anni, 
dopo i quali, avendo citato il debitore davanti all’ Udi- 
tore della Camera, ne ebbe sentenza rotale contraria. (3) 

La rendita dei cento scudi ass egnatagli dal Cesarini, 
poichè gli era stata data per semplice giunta e per ces- 
stone e non per traslatione confer mata im Dataria, 
rimase in breve estinta nel 1624, per l'improvvisa morte 
d’ esso Signore. 

Di maniera che nel 1629 scriveva al Signor Ales- 
sandro Angelico a Cataro, che era rimasto in puris na- 
turalibus, come quando da Parma venne a Roma, cioè 
con la sola entrata di Matera, con la quale doveva spe- 
sar tre bocche. (4) 

Intanto non diminuiva I’ operosità letteraria del 
nostro Stigliani, il quale trascinato sempre più insisten- 
temente in una gara letteraria contro i Marinist', an- 
che qui potenti, nel tempo che il Marino, essendo tornato 
di Parizi in Italia, dimorava a Roma come prigioniero 
della Santa Inquisiz tone, con aver per carcere Ta casa 
del Sig. Crescenzo Gi rescenz i, scriveva l’ Occhiale per 
rispoadere alle offese che il Marino stesso aveva lanciate 
contro la sua persona e contro le sue opere nella Gal- 
leria, nella Sampogna e nell’ Adone. 

Lo scopo di questo libro era di far conoscere agli 
studiosi chi fosse il Marino e chi lui così per conto di 
sapere, come per conto di costumi. Comincia così lo. 
Stigliani ad esercitare nel campo letterario la facoltà 


(1) Stigliani, Lettere, pag, 71. 
(2) Stigliani, Op. cit. ivi. 

(3) Stigtiani, Op. cit. p. 33. 
(4) Lettere, p. 69. 


dello spirito in lui più sviluppato per naturale dispo- 
sizione coltivata da studi severi, dico la facoltà critica 
ed a svolgere le sue dottrine filologiche, nelle quali, a 
mio parere, non gli si può negare una autorevole com- 
petenza. 

Ma di questa Apologia, distinta in 4 libri, fu ap- 
prontato subito per le stampe, nello spazio di poche 
settimane, l’ ultimo che era tutto contro |’ Adone, che 
vide la luce dopo la morte del Marino. (1) 

Non ci fermiamo qui a dire dello scatto di sdegno 
da parte degli adoratori del Marino c delle fiere ri- 
sposte che all''Occhiale si fecero dall’ Aleandri, dallo 
Arrigo e da altri; notiamo solo che non si arren- 
deva lo Stigliani, con tutto che pare temesse persino 
della persona. Ed in questo frattempo completava e 
perfezionava il suo Occhiale per ripubblicarlo intero; ma 
prima di questa pubblicazione si accinge a rispondere 
all’ Arrigo ed all’ Aleandri per difendere, com’ egli 
dice, la sua toccata fama, e scrive la Replica. (2) 

"Tutto ciò lo tiene in continue angustie, tanto che 
confessa allo stesso Alessandro Angelico a Cataro la 
grave sofferenza dei suoi travagli domestici, sotferenza 
che dice amara e spiacevole, e per la quale dichiara 
di non aver fempera veruna. Date poi le sue condizioni 
finanziarie ed i cresciuti bisogni di tamiglia, gli era ve- 
nuta l’idea di ritirarsi a Matera, dove certamente gli 
sarebbe riuscito più facile sbarcare il lunario, ma non 
v'è tutto il suo compiacimento, nè tuta la sua ripu 
tazione perchè quella Comunità gli aveva fatto sapere 


(1) Il IV libro dell’ Occhiale, Venetia, Ciotti, 1627, in 12.9 

(2) Replica del Cav. Fra Tommaso Stigliani, Dedicata allo 
Ecc.mo Principe di Galliano, Fatto in favor del suo libretto Inti- 
talato 1° Occhiale, Contro una invettiva di Girolamo Aleandri la 
quale s’ intitola Difesa dell’ Adone, E procede per tutti i primi 
dieci di quello. Sono due volumi, in fine dei quali si legge: « A 
questo libro ne segue un altro pure in quarto, il qual comincia con 
questo titolo Keplica del Cav. Fra Tommaso Stigliani Contro la 
Seconda Parte della Difesa dell’ Adone Fatta da Girolamo Aleandri, 
La qual procede per tutii i dieci ultimi canti. 
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che non gli avrebbe menato buona la franchigia del 


suo dito” 


Deve perciò pensare ai casi suoi, offrendo i suoi 


| servigi a signore più liberale; ed infatti lo vediamo ben 


presto gentiluomo e famigliare del principe di Galliano, 
Pompeo Colonna (1), il quale lo provvisionava dì quin- 
dici scudi mensili. (2) 

Non si può precisare l’ epoca di questo suo nuovo 
servigio, ma siamo di opinione che nel 1631 (3) era già 
col È olonna , perchè in un sonetto inedito ci descrive 
la terribile eruzione del Vesuvio avvenuta nella notte 
del 13 al 16 dicembre di quest’ anno. (4) Circostanza 
questa che ha una certa importanza, in quanto che da 
una lettera inedita risulta che lo Stigliani fu a Napoli, 
e per un certo tempo, durante il governo del Mon- 
terei (5), insieme col suo signore. In questa lettera di- 
retta al Colonna scrive: « ‘Quando Wi/E: st parti. da 


(1) Pompeo Colonna fu figlio di Pier Francesco e Lucrezia 
Tuttavilla di Muzio dei conti di Sarno. « Fu signore di non ordinari 
talenti, ma di spiriti inquieti. Egli fu l’ ultimo del suo ramo, e 
dopo la sua morte, avvenuta il 6 gennaio 1661, i feudi che posse- 
deva nel Regno di Napoli passarono a quel Fisco, l’ eredità a Stefano 
Colonna, duca di Bassanelli, V. Litta, Famiglie celebri italiane, vo- 
lume II, tavola VI. 

(2) Stigliani, Minute, Lettera del dicembre 1648. 

(3) Nel gennaio 1630 mandò una copia del Mondo Nuovo al 
duca di Alcalà vicerè di Napoli, e dalla lettera di accompagnamento 
si rileva che trovavasi ancora al servizio del cardinal Borghese. 
V. Lettere, pag. 268. 

(4) « La notte del 15 dicembre 1631, circa le ore 7, s’' udì un 
grandissimo terremoto, cagionato dall’ apertura di un’ immensa vo- 
ragine, che la violenza del fuoco fece su Ia cima del monte. Da 
quell’ abisso infernale uscirono torrenti di fiamme, ceneri, e pietre, 
che con rapido corso inondando tutto il paese, danneggiarono la 
Torre dell’ Annunziata, quella del Greco, Bosco, Nola, Resina, 
Portici, Somma, Ottaiano, Marigliano, Acerra, Pomigliano d’ Arco 
e tutte le Terre di quei contorni, con morte della maggior parte 
degli abitanti e ruina degli edifici »... v. Parrìno, Z°eatro eroico e 
politico dei vicere di Napoli, v. III 

(5) D. Emanuele di Gusman conte di Monteregio prese pos- 
sesso del Vicereame di Napoli il 14 maggio del 1631, e regnò fino 
ai 12 novembre del 1637. V. Parrino, Op. cit. 


Napoli a tempo di Monterei, mi fece per tal sua par- 
tenza perdere il governo di Aversa, del quale aveva 
già avuto il viglietto e stavo per avere d'ora in ora la. 
patente. (1) 

Sciagura che mi levò di borsa tremila scudi alme- 
noi quali ad un par mio avrebbero dato la marcia 
vita, ed avrebbero sollevato la mia povera casa. » (2) 

Tornava però ben presto a Roma, dove ottenne. 
da Papa Urbano un’ abbazia per suo figlio Carlo, come 
si rileva da una lettera inedita che conserva il Gattini, 
scritta ai 30 ottobre 1632: « Io vi scrissi per il processo 
passato per mano del Signor Antinori qualmente aveva 
avuto l’ abbadia per Carlo. » 

Dei che ci fa certi anche il canonico Venusio citato 
dal Gattini, il quale scrive che con la morte di Luca 
Massaro « vacò il beneficio della Pace juspatronato delli 
Venusii et de Angelis, qual DEnAI fu conferito da 
Urbano VII a Carlo Stigliani. » 

Ed un altra conferma la roventi in una minuta. 
di lettera, in data 21 febbraio 1649, pure diretta al 
principe di Gallicano: « Io ottenni quindici. anni sono 
nella terra del Vaglio, diocesi di Matera, un beneficio | 
semplice da Papa Urbano per mio figliuolo, che frutta 
da cinquanta scudi in circa di cento e più che fruttava 
avanti al peggiorameuto dei tempi. » i 

Se questo benefizio semplice sia la stesso che quello | 
della Pace, di cui fa cenno il Venusio, e quello della | 
Badia, di cui fa parola lo stesso Stigliani, non possiamo _ 
4 


È 

(1) La persona destinata al governo di qualche città soleva ri- 
cevere dalla segreteria dei vicerè un viglietto di avviso prima della | 
patente. Ho fatto delle ricerche nel nostro Archivio di Stato, sotto — 
la rubrica : « Viglietti spediti dal Segretario del regno per provviste 
di cariche e di Governi, ma sono riuscite infruttuose, perchè tra i | 
viglietti usciti dalla segreteria del Monterei, manca quello che sa- ( 
rebbe stato diretto allo Stigliani. Bisogna quindi credere che o si 
tratta di una semplice assicurazione orale di qualche amico, oppure 
il viglietto a lui spedito non fu registrato, perchè lo Stigliani do- 
vette subito allontanarsi da Napoli per seguire il suo Signore. 

(2) Stigliani, Minute cit. 


affermare; ma in tutti i casi il benefizio ottenuto da 
Carlo nel 1634 fu quello della terra del Vaglio, del quale 
era in possesso nel 1649.Sìche il documento del 1632 può 
riguardare o un altro benefizio, o la semplice promessa 
di quello che poi realmente ottenne due anni dopo. 

Anche quest'altra liberalità del Pontefice fu causa 
di litigi e di molestie pel nostro Stigliani, il quale, 
nella 0 lettera del 26 febbraio 1049 Di Colonna, 
così, continuando, ne fa la storia: 

« Il quale benefizio mi riuscì litigioso perchè nel 
medesimo tempo che fu dato a me dal Pontefice per 
libero, fu dato dall’Ordinario ad un Gio. Francesco Sti- 
gliani per juspatronato. Così lo litigai con esso lunga- 
mente in Roma e poi in partibus con spesa di più e 
più centinaia di scudi. Alla fine tre anni ta (1646) l'av- 
versario morì. ed io lo ottenni pei surrogazione, e ne 
ebbi il pacifico possesso senz’ aver più molestia, nè da 
occupatori, nè da compratori, i ‘quali son già morti 
tutti quanti. » (1) 

Rimasto così senza alcuna sovvenzione, o speranza 
di sovvenzione, e compromessa, come vedremo, anche 
l’entrata di Matera, costretto dal bisogno, stabilisce di 
tornare in patria, e “di questo suo div risamento fa subito 
consapevole l’amico Francesco Balducci, con lettera del 
febbraio 1635 (2) mostrandosi, disposto a partire nell’ot- 
tobre di quell’anno. 

Gli premeva di partire subito, perchè pare che il 
suo amministratore compisse poco scrupolosamente lo 
incarico ricevuto, e che anzi non avesse addirittura 


(1) Ms. alla Casanatense, Minute. Il seguito della lettera ci fa 
conoscere le difficoltà che incontrava lo Stigliani nell’ esigere i suoi 
piccoli crediti: « Deputato del Vaglio era un esattore chiamato Gio. 
Francesco di Paula, il quale riscosse il primo anno e poi fu am- 
mazzato. Appresso io tentai di ricoverar dagli eredi d’ esso di Paula 
il già riscosso, ma non potei far nulla per lo sopravv enimento dei 
rumori del regno. Dal qual tempo in qua son passati due altri anni 
ed io non so chi m’ abbia seminate le dette ter re, nè chi sieno i 
miei debitori ». 

(2) Stigliani, Lettere, p. 231. 
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voglia di rendere i conti che delle sue poche rendite 
lo Stigliani gli chiedeva, essendo ormai creditore di ben 
cinquecentoquarant: a ducati (1). 

Si aggiunse forse anche qualche sollecitazione da 
parte dei suoi amici e della Comunità di Matera, alla 
quale aveva reso dei segnalati servigi, con promessa 
di onori e di lauti assegnamenti. 

Dovette ciò nonostante ritardare per un bel pezzo 
la sua partenza, perchè nel febbraio del 1636 era ancora 
a Roma, dalla quale città sì lagnava con Silvio Maggi 
a Napoli per avergli ritardata una sentenza ottenuta, 
cosachie valiMiere perdere un semestre d’ entrata, e per 
avergli vendute circa duecento copie di un suo libro 
ad un prezzo non conveniente. (2) 

Colla famiglia del suo Signore fu qualche tempo 
a Napoli, prima d’ intrapi endere il viaggio per Matera, 
viaggio che non ebbe luozo se non nei “primi mesi del 
1637, e mentre il Colonna era assente, 

«L’ altra volta che eravamo a Napoli, ( scrive al 
principe di Gallicano ) a t:mpo di Monterei, e che V. 
E. era absente, essa signora nel mio partirmi per Ma- 
tera mi doveva pagar cinque mesi, e non mi pagò 
Se non per due» (3) Bnele lettera a D. Tiberio 
Carafa, princip: di Bisignano, scrittagli da Matera il 


(1) «Sappia V. E. che venuto ch’ io fui in Matera per voler. 
fare al mio amministratore render conto del maneggio di quelle 
poche rendite che v’ ho, trovai ch’ esso per fuggire il foro ordinario. 
di Matera, s’ era di fresco assoggettato alla dogana di Foggia, ed 
affettatosi uom d’ arme e fattosi fare eletto della comunità nostra. - 
Ai quali tre sotterfugi io rimediai con un solo espediente, che fu. 
l’ ottenere in Napoli una delegazione regia, la qual comandava che | 
il debitore fusse riconosciuto e sommariamente giudicato dal Giudice 
di Matera. V. Lettera a D. T. Carafa, Lettere p, 272. 

(2) Stiglianî, Op. cit. p. 306. 

(3) Stigliani Minute cit. Questa ingiustizia lo Stigliani tenne 
nascosta al Colonna fino al 1648 in cui scrive, seguitando : « pigliai . 
quel ch’ ella mi diede e volsi piuttosto restar colla perdita che scri- 
verlo a V. E. come alcun altro avria fatto. Perchè a me è sempre 
paruto vile uffizio cagionar disgusto e discordia tta marito e moglie. » 


| 


tre gennaio del 1638, precisa addirittura l’ epoca della 
breve dimora di Napoli: « Quando io fui costì l’ anno 
passato, la benignità di V. E. mi mise in pieno pos: 
sesso ch’ io mi dovessi valere delle sue grazie in tutte 
le mie future occorrenze (1) » 

Da una lettera al cav. Fra Mio) Passalacqua, go- 
vernatore di Lecce, risulterebbe che già era a Matera 
nel 1636; (2) ma non è da escludere l' ipotesi che prima 
di trasferirvisi definitivamente, vi abbia dato in quel- 
l’anno, da Napoli, una capatina per meglio veder da 
vicino le sue cose; anche perchè in questo tempo vi 
stabiliva la sua dimora il figlio Carlo, forse già ordi- 

nato sacerdote, e beneficiato, come abbiamo Visto, da 
Urbano VII. 

Scrivendo, in data del 3 agosto 1634 al Sig. Gio. An- 
tonio Orsini duca di Santo Gemini a Nerola, a proposito 
della compera di Matera, si rifiuta gentilmente di con- 
correre in modo alcuno al compimento della pratica, 

vendo saputo dei lamenti dei suoi concittadini, e sog- 
Bice. «Son sicuro che essendo V. E. un Signor tanto 
buono, e tanto discreto, quanto è, scuserà benignamente 
questo mio atto, col solo co-siderare come io per so- 
stegno della vecchiezza mia, e della puerizia di mio 
figlio, non ho in questo mondo altro di fermo, che 
alcune entrate, le quali tiro in Matera, e sono risposte 
di seminazioni di territorii. Oltre che non vorrei mettere 
la mia memoria in tanto aborrimento appresso i pae- 
sani, ch’ essa poi nocesse ancora al detto figliuolo, il 
quale di qui a qualche anno deve andare ad abitar là, 
o alla più lunga in morte mia ». (3) 

Nel Maggio 1637 era certamente in Matera, dove 
lo vediamo già impegnato in una lite che dura poi pa- 
recchi mesi, nella lite cioè contro il suo amministratore, 
poichè allo stesso Carafa, nella lettera del 3 gennaio 1638 
già citata, fa sapere: « già son finiti sette mesi che 


(1) Stigliani; Lettere p. 231. 
(2) Op. cit, p. 233. 
(B)MOpcit ipa 234: 
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questa causa dura »; e quindi impetra i suoi buoni 
uffici. 

La comunità di Matera volendo usare al nostro 
poeta degli speciali riguardi, oltre alla franchigia del- 


l'abito, gli assegnava 50 tomoli di grano l’anno e 


T 


quindici ducati per l'affitto della casa, oltre che per 
le sue speciali benemerenze verso la patria, anche per 
dargli modo di stampare i suoi libri che erano ancora 
inediti. (1) 

Lodevolissimo è il tentativo fatto dallo Stigliani 
d’ istituire, mentre stava a Matera, un’accademia lette- 


(1) Nel Grande Archivio .di Napoli, vol. 20 Decretorum del 
Consiglio Collaterale, pag. 27, si conserva il seguente documento, 
riportato dal Gattini nella sua Storia di Matera. 


« Ill, mo ed Ecc.mo Signore — Il Sindaco et eletti della 
città di Matera umilmente supplicando espongono a V. E. come 
avendo essi pregato il Cavaliere Fra Tomaso Stigliani loro Cittadino 
ad abitare nella patria e quello essendoci venuto gli hanno assignato 
in pieno consiglio e voto tomola cinquanta di grano l’anno e quin- 
dici ducati per l’ affitto della casa, e questo come a benemerito di 
tutta la città atteso che egli oltre 1’ essere in lettere quella persona 
insigne che si sa per tutto, ed oltre l’ aver fatto alla patria notabili 
servizii in Roma in averli fatto vincere la lite contro Acerenza della 
celebrazione del Consiglio provinciale, ha anco fondato in Matera 
un’ Accademia di lettere, la quale tornerà a molto giovamento della 
gioventù paesana e di tutto il contorno, e dippiù merita i suddetti 
assegnamenti per aiutargli la paga delle stampe di quei suoi libri 
che non sono ancora usciti in luce, li quali.sono molti e tutti ri- 
sultano al servigio ed onor: della nazione, massimamente alcuni 
dove ex professo si tratta delle antichità e preminenze di Matera; 
e perchè V. E. ha ordinato al Capitano di detta città che dello 
sposto ne avesse pigliata informazione e dipoi inviatala con sua 
relazione affinchè avesse potuto interporsi il suo regio assenso, ed 
essendosi così eseguito supplicano V. E. per l’ interposizione di detto 
Regio assenso, e l’ avranno a grazia ». 

Segue il regio decreto in data 26 Marzo 1638, che approva la 
concessione fatta dalla Comunità di Matera ai 31 di Agosto del- 
l’anno 1630. 

Le benemerenze dello Stigliani risultano anche documentate 
da un opuscoletto a stampa. Informazione del Cavaliere Fra To- 
maso Stigliani a N. S. Papa Urbano VIII delle Ragioni di Matera 
contra gli Acheruntini per conto dell’ Arcivescovado. Lecce, Pietro 
Micheli, 1634, in quarto brock. 8 carte. 
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raria, come quello che fa prova della sua attività, e 
ci fa pensare a quell’azione individuale che, incomin- 
ciata già ai suoi tempi, e moltiplicatasi più tardi in 
i diversi punti d’Italia, ci portò alla condanna del ma- 
rinismo ed al classico rinnovamento della nostra poesia. 
Di quest’ accademia non si hanno notizie, essendo stata 
troppo breve la dimora dello Stigliani in patria, sì che 
allontanatosi il promotore, essa dovette morire sul 
nascere. 

Solo ci rimane un sonetto inedito e scorretto di 
Orazio Persio, contemporaneo, da cui ricaviamo la 
conferma di questa istituzione, che può apparire come 
il primo tentativo fatto nelle provincie meridionali di 
quella organizzata reazione che ebbe poi il suo efficace 
inizio a Cosenza per opera dello Schettini e della sua 
scuola. 

Lo riportiamo così come lo troviamo nell'opera del 
Gattini, il quale conserva pure il manoscritto originale: 


« Stiglian, cantando, i miei dolor scoversi 
Che le prische virtù giacevan spente 
Nella città, e di canina gente 

Lingua latro i miei sagri versi. 


Ma sono in lieta gioia hor conversi 

Hor che fia nè destin esser presente, 
Risorger veggo col desir ardente 

Gl’ ingegni alla virtù, negll otii persi. 
Nuovo Apollo ne giungi a scacciar l’ ombre 
Ignave, e teco porti ancor le Dive 

Per un Parnaso qui formar novello. 


Ecco eran da noi le rime sgombre, 
Riedon hor, così dunque a te s’ ascrive 
La gloria e la virtù di queste e quello ». 


In questo periodo di tempo si celebravano pure 
in Matera le nozze tra Geronimo o Gerolamo d’ Af- 
flitto (1) ed Eleonora Paladini di Lecce; ed il nostro 


(1) Era figliuolo del D.r Placido d’ Afflitto ed Eleonora la Forza. 
La famiglia d’ Afflitto godea nobiltà in Amalfi, Castellammare, 
Gragnano, Lettere, Napoli al sedile di Nilo, Ravello, Scala, Taranto, 


— be = 


poeta scriveva per tale occasione un: « Prologo sopra 
D Aminta del Tasso, recitato a gara da due perso- 
nagni finti e fantastici, che sino la C ‘ommedia vecchia 
e la Nuova, nell’ occasione ch’ essa Pastorale fu rap- 
presentata in Matera ». (1) 

In esso la Commedia nuova, dopo che la vecchia 
è costretta a partire, dà il ben venuto ai molti cavalieri 
e dame che da Lecce eran venuti, per onorare gli 
illustri sposi, a Matera. 


A quella Metaponto 
Che poi caduta al suolo 
Per l’ alte scosse del furor di Marte 
Fu rifondata ancora 
Dall’ avanzata schiera 
De’ cittadini, e si nomò Matera. 
Metaponto la saggia e biloquente, 
Già pregio e fior di Magnagrecia, ov’ ebbe 
Il famoso Pittagora sue scole 
E vel’ ebb’ anco il tarentino Archita, 
I quai furo i primier che la reina 
Di tutte le dott’ arti 
Ad Italia insegnaro, 
E non a Italia sol, ma al mondo intero. 
Dico filosofia ch’ oggi va nuda 
Per colpa non già sua, ma de’ rei tempi. 
E per vergogna di coloro, a cui 
Il debito .pertien di rivestirla ». 


E di Lecce dice: 


« La qual com’ è nell’ od'erna etad= 
Della terra d’ Apulia il primo onore 
Così il secondo è del reame tutto, 
Cedendo al solo Napoli, ed appena, 
Lecce, in cui non è mai stanca natura 
Di dare al mondo egual dovizia e copia 
Di guerrieri forti. e di togati savi 

D’ alme discrete e di discreti spirti 


Lecce, Troia e Tropca. Risulta dall’ Arch. di Stato che nel 1633 
erano a Matera i Napoletani Marcello e Geronimo d’ Afflitto, Do- 
ralice Santoro ed altri, i quali non pagavano gabelle; di che fu 
redatto regolare certificato dal Naio Gabriele Panella. 

(1) Ms. alla Bib. Naz. Giunte di rime al II libro. 


Ed oggi molta più per darne fia, 

Oggi ch’ ha di sua mano 

Innestato il santissimo Imeneo 

La generosa stirpe degli Affitti 

Alla gentil de’ Paladini e chiara 

Col congiogar Girolamo e Dionora 
Specchi l’ un di valore, 

Di beltà l° altro, ed ambedue di senno. 
Che germogli faranno 

Degni del degno tronco 

In questa avventurosa e dolce terra 
Ch’ essi di quinci avanti onorar denno 
Del lor? albergo, e della lor dimora. 
E dove tanti appunto 

Amici avranno e servi 

Quante vi saran sempre anime vive. 


. Ben presto il cav. Stigliani, scontento della patria, 
pensa di nuovo a Roma, col proposito di non allon- 
tanarsene più e di passarvi il resto dei suoi giorni. Tra 
le cause del suo sdegno possiamo annoverare, come 
principalissimo , il rifiuto da parte della Comunità di 
più oltre accordargli la franchigia dell’ abito. 

Lo sdegno del suo animo offeso egli trasfonde in 
due sonetti che meritano di essere riportati : 


I 


Nel ritorno dell’ autore dal suo paese a Roma 


« Rimanti ingrata patria, ingrato nido, 
Con quella pace sol, ch’ a me dat’ ài. 
Di mia tomba vantar non ti potrai, 

L’ ossa a terren sì iniquo io non confido. 


Io del tuo nome alzai l’ oscuro grido 
Dov’ alzato per se non fora mai 

Si che ne vola di Matera omai 

La nota fama ad ogni estremo lido. 


E tu per premio il mio m’ ài tolto a torto 
Dico della franchezza il giusto frutto, 
Dovuta all’ inclit’ abito, ch’ io porto. 


Ben come dice il tuo contorno tutto, 
Quel ch’ odij vivo, avrai da pianger morto : 
Ma fia di coccodrillo il pianto e ’1 lutto ». 
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Il 


Nel medesimo ritorno dell’ autore a Roma 


« Ah fuggi Il’ empia terra e ’l lito avaro, 
Stiglian, tu che verun tradir non sai, 

Tu che Cerere a usura altrui non dai 

Nè sangue mai di poveri t’ è caro. 

Ritorna al Tebro, ch’ i tuoi piè lasciaro, 
Dal qual se non mercè, gloria almen’ ài, 
Non più sorbir del ciel’ infame i rai, 

Dov’ è macchia esser uom celebre e chiaro. 


Resti il popol dell’ anime nefande 

A fruir sue ricchezze, e gli ori, e gli ostri, 

A seccar tazze, e trangugiar vivande, 

Ch’ assai più val, ch’ in Roma ognun ti mostri, 
Qualor tu passi, e dica: Ecco, ecco il grande, 
Ecco il sovran poeta de’ dì nostri » (1) 


Torna infatti in Roma, ma non prima dell’ ago- 
sto 1641, come si rileva dalle sue lettere. (2) e da una 
minuta del dicembre 1648, in cui ricorda al Colonna 
la sua lunga e vana attesa per un risarcimento qual- 
siasi, dopo che la sua provvisione, fin dai primi tempi 
del suo ritorno, aveva subito una certa diminuzione : 
« Io che per la mia età già decrepita non conto più 
il mio tempo a lustri, nè ad anni ma a mesi ed a 
settimane, non son più abile a fare aspettazione, non 
essendo poco l’averne fatta una lunga di sette anni, 
la quale veramente è stata la mia estrema rovina ». 

Fu dunque di nuovo al servizio del principe Gal- 
licano, il quale ne lo aveva sollecitato , se dobbiamo 
credere alle parole dello Stigliani, che” più volte nelle 
sue minute glielo ricorda. Non ebbe però più, come 
si è accennato, la provvissione di quindici scudi, ma 
una di soli dieci. 

« Si deve ella ricordare che in fin da quei principî 


(1) Stigliani, Ms. cit. Giunta di rime al libro ottavo. 
(2) Stigliani, Lettere, p. 51, 56. 


che tornato da Matera a Roma per ri.ervirla. . . . », 


e altrove: Io non parlo poi dell’ avermi V. E. dopo 


alcuni anni chiamato di nuovo al servizio, ed avermi 
dato per sei anni continui non i quindici scudi di prima, 
ma soli dieci. Cosa la quale se io avessi saputo anti- 


vedere, non mi sarei partito da Matera ». 


Rivolgeva lo sguardo, quindi, al trono pontificio, 
su cui sedeva il nuovo papa Innocenzo X, al quale 
avea inneggiato fin dal tempo ch’ era cardinale. E non 
solo a lui si rivolgeva con i suoi versi, ma al cardinal 
Pamphili il giovane, e a Donna Olimpia Pamphili 
cognata del papa, la quale negli affari della Chiesa 
avea gran parte. Ma lo Stigliani, timido e riservato 
per natura, non pare fosse ela fortunato colle donne, 


o non sapea farsi valere in quell’ambiente di corruzione 


e di decadimento. (1) 

Era a Roma nell’ Aprile del 1646, quando il suo 
signore componeva le discordie sorte tra D. Giovanni 
Alfonso Enriquez di Cabrera, Ammiraglio di Castiglia, 
e l’ eminentissimo, cardinale d’Este, e di questa opera 


di pace egli loda il Colonna con un sonetto, che è 


4 


pe re 


tra le rime inedite. (2) 


(1) Innocenzo X fu eletto Papa il 15 settembre 1644 e morì 
il 7 gennaio 1655. « Era tra i suoi parenti, dice Rohrbacher, sto- 
rico della Chiesa già citato, sua cognata Olimpia, vedova di suo 
fratello, donna capacissima, alla quale egli fidò il governo della sua 
famiglia, ma insieme cogli affari domestic: ella pretese di governare 
altresì gli affari pubblici. Egli avea eziandio un nipote ammogliato, 
figlio di Olimpia, la cui moglie avea pretese simili. Di qui ne na- 
scean controversie tra la suocera e la nuora che non tornavan 
certo in onore del papa. Si narrano intorno a ciò varie sto- 
MElEgeEc: . 0... » 

(2) Ms. Bib. Naz. Giunta di rime al quinto libro: Sopra /a 
riconciliazione trattata e conclusa dal Sig. Principe di Gallicano 
tra il Sig. Cardinale D’ Este e il Sig. Ammiraglio di Castiglia. 

La contesa era sorta perchè essendo venuto a Roma l’ Ammi- 
raglio di Castiglia, ‘costui dichiarò di non voler visitare, nè fermar 
la carrozza all’ Eminentissimo d’ Este, partigiano e capo della fa- 
zione di Francia, e per quest’ effetto fece entrare in Roma molta 
gente armata. Il cardinale a sua volta fu costretto a provvedersi 
di soldatesche. V. Parrini, Op. cit. 
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. Più tardi, nello stesso anno, la famiglia del Co- 
lonna si trovava a Napoli, dove lo Stigliani dava alle 
stampe una sua traduzione in versi della Tiriaca di 
Andromaco il vecchio, dedicandola ai su> signore. (1) 
È qui il princip:, su cui si erano addensati i sospetti 
del vicerè, duca di Arcos, dopo la resa di Piombino, 
e propriamente nel novembre 1646, fu fatto chiudere 
nel castello di S. Erasmo , accusato d’infedeltà per aver 
costruito e fortificato un castello negli Abruzzi, sui 
confini dello Stato pontificio. (2) 

Rimase quindi il nostro poeta a servire la moglie 
del suo signore, Donna Francesca d’ Innigo d’ Avalos, 
marchesa del Vasto, tornando, in tempo che non pos- 
siamo precisare, a Roma. 

La prigionia del Colonna fu causa di profondo 
dispiacere per lo Stigliani ch'era d'animo buono e 
riconoscente. E poi pare che la principessa non lo 
guardasse di buon occhio, sì che egli doveva aspettarsi, 
come infatti avvenne, dispetti e ‘maltrattamenti mag- 
giori che per lo passato. 

Di questa condotta della principessa verso di lui 
si duole perfino col suo signore, il quale, riconoscendo 
giuste le sue lagnanze, gli ‘vieta di più servirla, ma lo 


(1) E/egia d’ Andromaso il Vecchio sopra /a Tiriaca, tradotta 
di latino in Toscano dal Cavaliere F. Tommaso Stigliani e donata 
all’ Illustrissimo ed Eccellentissimo Signor Princize di Gallicano, 
In Napoli MDCXLVI. 

Essa è compresa nel Ms. della Bib. Naz., Giunta di rime al 
sett mo libro, ed il volumetto a stampa, da nessuno conosc'uto, 
che io savpia, è conservato nella Biblioteca dei Gerolomini. Vedila 
riprodo:ta in appendice. 

(2) Dopo la resa di Piombino, avvenuta il 29 ottobre 1646, il 
vicerè di Napoli, duca d’ Arcos « aprì gli occhi su l’ azione de’ più 
potenti baroni, e fece chiudere nel castello di S. Erasmo il Principe 
di Gallicano, che nella città dell’ Aquila esercitava un dominio poco 
men che assoluto ed aveva fortificato all’ uso di guerra un suo 
castello posto in Abruzzo verso i confini dello stato del Papa, chia- 
mato Rocca di mezzo, dove aveva introdotto buon numero di mo- 
schetti ed altri militari strumenti Parrino, Op. cit. 


SA 


belli 


|Stigliani risponde che non osserverebbe quel comando 
«per non esser cacciato di casa. (1) 

Si aggiungevano le angustie finanziarie, causate dai 
tumulti del regno di Napoli e dalla carestia che era 
Mallora a Roma: « Per la mia assenza da Matera, egli 


fdice, le mie cose là son tutte andate a male e non 


riscoto un quattrino, massimamente dal tempo in qua 
dei tumulti del regno dei cui danni è toccata anco a 


«me una particella a proporzione della mia povertà. 


Chè i soldati del popolo mi tolsero cento tomoli di 
grano, i quali se io avessi ora m’ importerebbero presso 
a quattrocento scudi, e potrei aiutarmene che non 
posso. » (2) 

Ed in un’altra lettera, lagnandosi della scarsa prov- 
Visione, dice: « mi feci intendere con i per mezzo 
del signor cardinale Orsini che non avrei potuto in 
questo modo vivere se non con disagio e con trava- 
gliosa parsimonia, eziandio ag giungendovi quel che ho 
del mio nella patria. Atteso che dove in mia casa mi 
bastava solo la propria entrata (benchè picciola ) per 
lo buon vivere che suole essere in Puglia, in casa di 
lei non mi era sufficiente l’entrata e la provvisione 
insieme per la dispendiosa stanza di Roma. E se ciò 


era vero in quelle buone stagioni d'allora, può l’ E. 


(1) Ms. alla Casanatense, Minuta del dicembre 1648, da cui 
risulta che dal principe aveva stanza e mobili. 

(2) 4/s. e lett. cit. Nel 1547 i Napoletani, dopo la rivoluzione 
di Masaniello, nella speranza che il Re Luigi di Francia li avrebbe 
aiutati, trasportati da facile entusiasmo, andavan gridando : repub- 
blica, repubblica, più per odio contro la nobiltà che per avversione 
alla Monarchia. Ciò produsse moti considerevoli in tutto il reame. 
« Siccome i baroni resistevano dappertutto con molta forza, una 
guerra civile orrenda desolava il regno, e succedevano con fera 
barbarie avvenimenti tragici in luoghi per lo innanzi quieti e felici. 
Lecce, Taranto, Castellaneta, Gallipoli, Matera, Brindisi, Nardò, 
Salerno ed altre terre principali con molti luoghi di minore rilievo, 
prevalendovi ora la fazione dei nobili, ora quella del popolo, videro 
cose che peggiori e forse nemmeno uguali non si sarebbero in si- 
mili casi vedute fra i monti Acroceranni in luoghi di Turchia dal- 
l’altra parte dell'Adriatico ». Carlo Botta, Storia d’Italia, lib. XXIV. 
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V. pensare che molto più vero sia adesso che tutti i 
vitti sono qui incariti fuor di misura e intollerabilmente 
per uno che non sia ricco ». 

Implorava perciò l'aumento di due scudi al mese 
per la sua fedeltà ed anche per non essere indegno. 
« Oltre che, soggiunge, dopo aver servito (ed in grado 
onorevole ) il duca di Parma ed il cardinal Borghese, 
mi reco a grandissima gloria il vivere e morire in casa. 
di lei e di Sat in morte i miei libri ». 

Che se non è disposto ad accordargli il chiesto 
aumento, gli ar: di ritirarsi in Matera colla prov- 
visione di cinque scudi al mese; che gli servirebbero 
a stampare le su: opere a Lecce o a Bari, perchè în 
patria gli basterebb= la sua rendita e la sua franchigia. 
Tanto più che il suo servigio vale così a Roma, come 
a Matera, perchè non lo serve personalmente, ma solo. 
col nome. 

Le sue preghiere furono finalmente esadit:, e dal 
febbraio 1649, cominciò a percepire l’ aumento dei du: 
scudi al mese. 

Il carteggio corso tra lo Stigliani ed il Colonna. 
durante la prigionia di quest ultimo ci fa conoscere 
qual grande fiducia il Principe riponesse nel suo corti- 
giano e la grande stima che di lui faceva. Non sola-. 
mente vuol essere informato dal nostro poeta degli 
affari di casa sua, ma gli chiede consigli e pareri im 
torno a tutte quelle composizioni che nel suo nuovo 
stato andava preparando. 

E questi consigliava il suo Signore a non mettere. 
nell’ Arcadia altre ‘egloghe per sestiva che le due già. 
composte « perchè le sestine son componimento poco. 
grazioso oggidì e poco usato. Che però il Sannazaro. 
ancor egli si contentò di due sole. » (1) 

In un'altra lettera lo esorta a far ristampare a. 


(1) Ms. cit. Minuta del 9 gennaio 1649. 


pe 


oma il Setaccio, (1) giacchè vi erano molti errori di 


(1) Nell’ anno 1647 fu pubblicato da un autore incerto, sotto 
il nome di Osmur Zerith, gran Satrapo della Persia, un libretto 
intitolato: Lettione e vaticinio di tutto I’ anno in generale. 

Prendendo occasione da questo pronostico, il Colonna, che era 
prigioniero nel castello di S. Erasmo in Napoli, scrisse, sotto il 
mome di Acmat Ziruf, una lettera al Sig. D. Emanuele del Pino, 
chiamato in essa Lelio Menadupena, nella quale mostrava sino a 
qual punto si dovesse credere agli astrologi. 

A Nel 1656 poi il Padre Gio. Battista Giattino , facendo delle ri- 
flessioni su ciò che gli astrologi dicevano intorno ‘al contagio che si 
ece sentire in Roma, scrisse un’ operetta, pure a modo di lettera, per 
dimostrare che quel male non fu cagionato dall’ influsso delle stelle. 
4 Questa lettera diede occasione ad un’ altra risposta del Colonna, 
nella quale « sì aggiunge maggior luce a questa materia, e si di 

Stinguono i buoni ‘astrologi dagli astrologastri ». 

Le due operette di risposta del principe di Gallicano insieme 
col libretto di Osmur Zerith, seguito dal vaticinio d:l solo mese di 
gennaio e colla lettera del Padre Giattino furono pubblicati sotto il 
vero nome dell’ autore nell’ anno 1657, a cura di Giovanni Casoni, 
il quale nella prefazione dice, che a stento ha potuto ottenere dal 
Colonna di pubblicare le due operette « appartenenti al modo di 
giudicare che dovrebbero tenere quelli che professano Astrologia , 
la quale par che venga maneggiata con temerario ardimento da 
alcuni i quali si sono con troppo ardire e con poco fondamento ar- 
rischiati a pubblicar vaticini ». Il volume è intitolato: Operette 
contra gli Astrologastri di don Pompeo Colonna Principe di Galli- 
cano, all’ Ecc.mo e Rev.mo Signore Il Sig. Card. Flavio Chigi, 
în Roma, appresso Angelo Bernabò, 1657. 

La prima operetta intanto, di cui fa cenno lo Stigliani, porta il 
seguente titolo: Il Setaccio, in cui si ripassa la farina de’ Pro- 
nostici d’ Osmur <erith Gran Satrapo della Persia con l’ occasione 
della lettera diretta al Sig. Lelio Menadupena, composto anni sono 
da Pomoeo Colonna Princize di Gallicano sotto il nome d’ Acmat 
Ziruft, Turco fatto Cristiano prigione in Nasoli d’ Austnia, ora 
dato in luce sotto il proprio nome. La breve prefazione di Acmat 
è in data del 15 gennaio 1049, A cui tien dietro, colla data del 
30 gennaio 1649, la lettera di dedica al Signor Lelio a nome di 
Polampo Noceno, che potrebbe essere il nostro Stigliani, il quale 
dice d’ inviargli il discorso mandatogli dal suo corrispondente Acmat 
sopra ciò che Lelio mostrò desiderio di conoscere intorno ai prono- 
stici di Csmur. 

Per suo mezzo Acmat gli fa sapere, che per soddisfar subito i 
suoi desideri, non ha posto due giorni interi in tale scrittura, che ha 
dettato come ha potuto, essendo egli prigione; e che l’ ortografia e 
eli altri particolari di lingua, per la moltitudine e per la fretta, 
sono stati quasi incorregibili. È 
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stampa, e gli suggerisce qualche miglioramento in fatto 
di lingua, che si mostra pronto a fare, se il suo Signore 
glie lo permette. 4 

Colla posta del 5 febbraio 1649 il principe di 
Gallicano mandava allo Stigliani un suo Discorso, 
diretto al Re di Spagna, nel quale si esaminano le 
forze e le volontà dei signori che avevano i loro stati 
in Abruzzo. E lo Stigliani, chiama questo Discorso 
«oracolo politico, più tosto compendio quintessenziale 
di ragion di stato; » anzi lo riteneva tanto eccellente, 
che temeva per l'invidia « essendo pericolo e dubbio 
che l applauso del re diventi livor d’ alcun mint 
stro. » (1) 

Nello st:sso tempo lo Stigliani mandava anch’ egli 
al Colonna le su: composizioni, come: Za Canzoni 
sopra la ragion di stato (2); La Canzone al Cardinal 
di Lugo (3); La Censura in versi sciolti sopra dl 
Furioso dell’ Ariosto (4), che lo stesso Colonna gli 
aveva richiesto. 

In alcune delle lettere già riferite il Colonna tocca 
della sua innocenza e naturalmente della malvagità 
dei nemici. Perciò lo Stigliani temendo che qualche 
lettera non sia intercetta, gli consiglia o di mutare nel 
l'indirizzo il suo nome di Tommaso Stigliani in quello 
di Sempronio Vecchiztti, o di aggiungere al nome vero 
la qualità di « Mio Gentiluomo » la quale parola sa 
rebbe indizio non esser lettera di un privato, ma di 
principe. Lo prega inoltre di astenersi dal toccare cert 
argomenti che pel poeta eran pericolosi, e al principe 
non potevan esser utili. (5) È 

Per la prigionia del Colonna che durava ormai 
da tre anni era fortemente rattristato lo Stigliani, che 
il suo rammarico comunicava a Francesco Loparducci 


(1) Ms. alla Casanatense, Minute. 

(2) Bib. Naz. Ms. cit. Giunta di rime al quinto libro. 
(3) MS. cit. ‘ivi. 

(4) Ms. cit. Giunta di rime al libro ottavo. 


(5) Ms. alla Casanatense, A/inute, lettera dell’ ottobre 1648. 


con una canzone, nella quale lodava il suo Signore 
specialmente di generosità, paragonandolo cogli altri 
principi di quelli « avari tempi ». (1) Ma nelle ultime 
stanze di questa stessa canzone annunzia all’ amico che 
le sue speranze si sono avverate, perchè ha saputo della 
scarcerazione del principe. 

Ed infatti: « Svanirono, dice il Parrini, tutti i so- 
spetti ch’ eransi concepiti del principe, essendosi toccato 
con mano che la fortificazione di quella rocca uveva 
avuto principio dall’ emulazione che aveva col Conte- 
stabile sulla pretensione d’esser egli come signore della 
colonna e non questi, che ne gode il possesso, capo 
della famiglia; sperando che con una fortezza simile 
a quella di Paliano avrebbe potuto fargli da S. M. 
ottenere la guarnigione. » 

Il Capocelatro, parlando della prigionia del Colonna. 
dice: « cagionò cotal presura che nè il Contestabile di 
Colonna, nè niuno degli altri baroni Colonnesi si mo- 
strassero come dovevano in questo tumulto, in servigio 
del re; il quale principe di Gallicano in questo stesso 
giorno intesi io lamentarsi nel Castelnuovo, dicendo 
che doveano liberarlo in tutto, potendo l'uscita sua 
fare utile e non danno alla parte regia, perciocchè la 
sua lunga prigionia avrebbe in questa notabil rivoltura 
di popolo fatto senza fallo ( vedendosi senza padrone ) 
rivoltare i suoi vassalli dello stato che teneva in 
Abruzzo » (2). Fu liberato nel 1049, e d'allora in poi, 
dice il Litta, (3) visse in Roma senz’ essere inquietato, 
e proteggendo i letterati ». 

Riacquistava per tal modo lo Stigliani la tranquil- 
lità necessaria per rivedere e stampare le sue opere 
già composte; così che dopo qualche anno diede alla 
luce un volume di lettere, che dedicò alio stesso prin- 


(1) Ms. cit. Giunta di rime al quinto libro. Anche nel Mondo 
nuovo, C. XXI, str. 116 accenna all’ ingratitudine « di quei che il 
Caso ha in alto messo ». 

(2) Diario di Napoli, 1852, vol. I, parte Il p. 518. 

(3) Litta, Op. cit. tav.-VI. 


cipe suo signore. AI quale tutte le altre sue opere 
avrebb: dedicato, che eran molte e importanti, se no 
l'avesse colto la morte ai 27 gennaio del 1631, nella 
bella età di 78 anni. (1) 

Manteneva però la promessa di lasciare al Colonna 
i suoi libri ed i suoi scritti, perchè questi nella prefa- 
zione all’Arte del verso italiano (2) scrive: « Morì l 
Stigliani, e lasciò a me la cura di dare alla luca i 
frutti delle sue fatiche già maturi, e lasciò anche alcuni 
suoi abbozzi più della mente che deila penna ». 

Fu lo Stigliani sempre un po’ sofferente, perchè fin 
da giovanotto era spesso angustiato dal mal della pietra, 
a cui più tardi si aggiunse ‘quello della podagra. Aveva 
pure sofferto, ducante la sua vita, delle febbri “malariche 
a Roma el a Parma, nella qual città ebbe poi altri 
mali ancora più gravi (3); ma per quanto sensibilissimo 
alle morali afflizioni, s sempre sopportò senza querimonia 
e con animo forte i dolori fisici e l’avversa fortuna. 


(1) Nei libri della Metropolitana di Matera, sotto la data 27 
gennaio 1651, si legge: Zodem die Thomas de Stigliano. 

Nel Mondo nuovo, c. XXI, st. 92, l’ autore descrive coi seguenti. 

versi le proprie fattezze: 


Venaegli avanti un uomo a bruno vestito 
Giustamente alto e più dritto che dardo, 
D'’ alquanto asciutta faccia e scolorito, 

Ma di negr’ occhi e di vivace sguardo, 

Che ’1 capo calvo e ’l1 mento avea guernito 
Di corto pelo e del color del pardo; 

A cui tra i labbri nel formar gli accenti 
Solea apparir la rarità dei denti. 


(2) Stigliani, Arfe del! verso italiano, Roma 1658. 

(3) Il 19 marzo 1615 da Parma si scusa col Sig. Pietro Andrea 
Cannoniero a Milano di non potergli scrivere il discorso accademico 
sulla fedeltà amorosa, di cui l’ amico intendea avvalersi nell’ acca-. 
demia, toccandogli la sua volta del discorrere, perchè aveva una 
vena rotta nel petto che gli facea spesso sputare sangue. Dice che 
i medici gli avevano ordinato il riposo, perchè a quella sorte di 
male si rivara dalla natura con rimedio positivo e dall’ arte con 
negativo, operando l’ una în riunir la parte spezzata e l’ altra in 
non impedire l’ opera. Lettere, p. 272. 
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Negli ultimi anni l'organismo era infiacchito e 
gravato da varie e crudeli indisposizioni (1); con tutto 
ciò la sobrietà della vita trascorsa e la fibra resistente 
erano ancor validi ostacoli all’ opera distruttrice del 
tempo e dell’ infermità. 

In ogni modo lo spirito fu sempre vigile, e l'animo 
non si piegò nelle contrarie contigenze della vita: di- 

nitoso anche nel chiedere, ricordava i suoi meriti ed 
i suoi diritti. 

Come scrittore fu di un’ attività non SOSTELE, (2) 
per quanto come afferma il Colonna nella prefazione 
all’ Arte del verso italiano, egli molto solea meditare 
sulle sue opere, le quali rivedeva e limava più volte, 
non mai contento e sicuro di se stesso: cosa che di- 
mostra come più che a facili successi, egli mirasse alla 
conquista di gloria vera e duratura. 

Visse nella corte del principe Colonna poco 
meno di vent'anni, ritrovando in quel mecenate 
stima e protezione e aiuto, cose che non aveva egual- 
mente sperimentate in altri signori, che pur ricono- 
scevano il suo merito, e si onoravano della sua amicizia, 
se si eccettua il non mai abbastanza compianto D. 
Virginio Cesarini. Delle singolari virtù del suo amato 
signore egli fa le più lusinghiere lodi, oltre che in 
molti altri suoi scritti, in un sonetto che è bene riportare 


« Di paro in terra e in ciel la dotta Musa, 
Buon Pompeo, ne’ dì nostri è sfortunata : 
Poichè non pur dagli uomini vi è sprezzata, 
Ma dagli Dei medesimi delusa. 


(1) Lettere p. 263. 

(2) Vecchio e così malandato in salute, aveva preparata la ri- 
stampa del Mondo nuovo che poi non ebbe luogo essendo, durante 
la mortalità del 1649 a Roma, morto il Manelfi stampatore. Inten- 
deva di riprendere le pratiche col figlio del Manelfi, ma pare non 
abbia avuto il tempo di menarle a termine. Nel volume preparato 
per la ristampa, come l’ autore stesso ci ass’cura, furon fatti tanti 
miglioramenti che non rimase privo foglio alcuno, nè facciata, nè 
forse stanza. Lettere, p. 147. 
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Gli uni l’ oltraggian col tenerle chiusa 
AI degno guiderdon la mano ingrata : 
Gli altri col far che dai privati amata +» 
Ella sia solo, e da’ potenti esclusa. | 
Chi la gradisce povero esser suole, i 
E chi tien gran rtesor la vilipende : i 
Chi vuol non puote, e chi potria non vuole. 
Tu solo in cui voglia e possanza isplende, 
L’ ami e la premii, e sei di grazia il sole 
Ch’ il duro fato dell’ afflitta emende ». ( 


Da questi brevi cenni biografici e da uno sguardo 
sommario alle principali opere “dello Stigliani vien fuori i 
una figura degna di studio, anche per uno speciale | 
rispetto, come mi propongo di dimostrare nell’ esame 
della sua produzione letteraria. } 

Lo stile del nostro autore, infatti, è meritevole 
della massima considerazione, e costituisce la sua « ca- 
ratteristica ». In quanto alla ‘forma c’è da notare che 
egli non scrive lunghi, pesanti e complicati periodi, 
come altri scrittori dell’ epoca, ma spezzati, un po” 
brevi, nitidi, a struttura relativamente semplice. Il 
contenuto poi è è del tutto analitico ed obiettivo. 

A questo riguardo bisogna considerare che la scienza 
della natura è obiettiva, e poggia sul pensiero mate- 
matico e sulla descrizione più accurata : che se il mondo 
antico non mancò della prima dote, ebbe in maniera. 
insufficiente la seconda; e perciò su questo punto gli 
scrittori di quell'età lasciano molto a desiderare. L'Italia 
intanto sulla fine del 400, in tutto il 500 e per buona 
parte del 600 ebbe uno sviluppo grandioso, imponente 
di ricerche scientifiche, fisiche e naturali, i cui cultori 
cominciarono a far uso della minuta descrizione. 

Tra i letterati il nostro autore svela questa qualità, 
che è importantissima per la Storia della Cultura. In 
fatti essa importa una piega speciale della intelligenza 
e dell’animo. Importa quel separarsi dalle cose e guar- 
darle senza passione, distintamente. Importa il cono- 
scere per conoscere, non per fini utilitari, immediati, 
come capita al barbero, al primitivo. 


Leggasi, per esempio, la lettera al duca Ranuccio 


«in cui narra l’alterco avuto col Davila. Non. ostante 


che sia seriamente leso, egli espone le cose diftidando 


di sè e della sua passione, animato da uno spirito di 


giustizia ed obbiettività addirittura eccezionale. La dol- 


cezza dell’ animo, la vasta e multiforme simpatia, la 


dizione lucida, esatta, distinta delle cose, la erudizione 
più varia, sono sue ‘doti. Nella lettera sulla medicina 
si mostra partigiano risoluto dell’empirismo. 

Tali attitudini sono segui manifesti di uno spirito 


i che è giunto al sentimento pieno della verità, senti- 


mento che costituisce la così detta anima scientifica, 
e di cui il nostro Stigliani può essere un esempio 


notevole. 


Se tenta un poema, vi ragiona della struttura con- 
creta, reale del mondo, e di Cristoforo Colombo, 
muova forma di eroe umano : l’ eroe esploratore, l'eroe 


| scienziato. 


E nelle sue lettere diffonde lo spirito sulla ricca 


e molteplice realtà circostante; e non rifugge, anzi 


occupa gran parte della sua energia nello studio del 


‘meccanismo e del materiale linguistico. 


Lo Stigliani non è certo un gran poeta, un creatore, 
ma ha originalità estetica, non è uno scienziato, ma è 
figura cospicua, caratteristica, che sta tra l’arte e la 


| scienza. Lo storico futuro che vorrà ricercare o svelare 


Bi A 


la penetrazione dello spirito scientifico nell’ arte, che 
vOrrà spiegarsi, p. es., Il romanzo moderno, troverà in 
Tommaso Stigliani uno dei precursori lontani, uno 


degl’ iniziatori “della letteratura informata dallo spirito 
scientifico. 
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ELEGIA D’ Anpromaco IL VECCHIO 
SOPRA LA TIRIACA 
TRADOTTA DI L\TINO IN VoIGARE 
InpirIizzaTA AL Sic. PrINcIPE DI GALLICANO 
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L’ autore a chi legge 


Non ha dubbio veruno, la Tiriaca essere il mag- 
giore antidoto, ed il più degno medicamento di quanti 
altri già mai ne siano dall’ Arte medicinale stati inven- 
tati, non solo contra ogni maniera di veleno, ma contra 
un'ampio numero d’ altre infermità ed indisposizioni. 
Onde perpetova obbligazione ha da serbare il genere 
umano a quel famosissimo ed egregio Medico detto 
Andromaco il Vecchio, il quale visse nell’ Imperio di 
Nerone, e fu Greco dell’isola di Creta, o diciamo Can- 
dia. Perciocchè egli, quantunque non ne fusse l’ asso- 
luto trovatore (avendosi riguardo al Re Mitridate che 
prima gliene avea dato non poco lume) la compì non- 
dimeno e la raffinò a quel segno, di là da cui non si 
può più trapassare. Il che fece egli non solo col suo bene 
riordinarla, e col suo meglio “pratticarla, ma col suo 
aggiungervi molti semplici potentissimi, (tra gli altri la 
carne delle vipere) e col suo formarne in versi clegiaci 
una così eloquente ricetta, e così squisita, ch’ essa dal- 
l’età del prefato Nerone è durata insino a’ nostri giorni, 
e passerà forse immortale a tutti i secoli futuri sì come 
norma irrefragabile di tal ministerio. 

Questa ricetta è la presente elegia che va registrata 
nelle stampe coll’ opere di Galeno nel Trattato degli 
Antidoti. La quale io ho qui tradotta in rima sciolta 
Italiana, non già dal suo primo testo che grecamente 
fu scritto, ma dal secondo, ch’ è Latino. Sebene ancor 
questo sia fatto in versi ornatissimi, e d’ottima latinità, 
e poetici al possibile, non ostante che il soggetto a ciò 
ripugni con essere scientifico e pieno di termini dottri- 
nali oltre che gravato da nomi di pesi, di misure, di 


dosi, c d'altre sp:zialesche nominazioni bastanti per se 
ad oscurar qui nobile poesia. Nè mi son io 
curato se la mia scrittura, ‘per non esser venuta imme- 
diatamente» dalla sua origine, avesse per conto della 
locuzione variato alquanto dalle parole greche, purchè 
vi sieno fedelment? tutti i sensi, come in vero vi sono. 
Che questo solo è quello ch’importa in una materia non 


oziosa, o di pura eloquenza, ma operativa e tutta diriz-. 


zata al lavoro manuale. 

La Tiriaca è dunque una grandissima medicina, 
come io ho detto, ma non si maraviglino i nostri 
uomini s ella oggidi non produce i miracolosi effetti 
ch’ anticamente produceva, come leggiamo non solo 


ne' presenti versi dell’ istesso Andromaco, ma in. 


molti altri gravissimi autori e degni di fede, i quali 
affermano che dal risuscitare i morti in poi, arri- 
vava ad ogni suprema sperienza. Che di qui a diffe- 
renza del Mitridate, e d’altre minori composizioni, ella 
si chiamò per eccellenza (ed ancor si chiama) la Tiriaca 
Magna. La cagion di tal suo deterioramento è che a 
questi tempi lè mancano quasi tutti gl’ ingredienti più 
preziosi e più rilevanti. Dico il Balsamo, il Cinnamomo, 


la Mirra, il Calamo Odorato, overo le canne della Cas- 


sia, l'’Amomo, il Calcite, il Polio. il Meo, il Malabatro, 
il Petrosel Macedonico ed altri molti. D’alcuni dei quali 
ingredienti s’ è già perduta la notizia, e solo ne resta 
una disutile disputa nelle carte, e d’ alcuni altri s' è già 
dismesso il traffico. Della notizia smarrita tengono colpa 
i medici dell’ età superiori alla nostra, e del traffico 
tralasciato tengono fallo gli speziali del tempo mede- 
simo. Gli uni colparono di troppa trascuraggine e gli 
altri fallarono di troppa avarizia. Perchè quegli non 
istudiarono quanto era bisogno, e questi non ispesero 
quanto era debito. 

Laonde tutte e due le parti si sono finalmente 
accordate insieme per riparare in qualche modo alla 
sopravvenuta inconvenienza, o per parere almeno di ri- 
pararvi. Che i medici successori invece de’ prenominati 


int “ci alert diede 
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semplici soliti a venire a noi di Levante n’anno desti- 
nati alcuni altri nostrali d’assai meno eflicacia e d’assai 
meno costo (questi si nominano succedanei), e gli spe- 
ziali lor ministri e compagni gli hanno posti in uno 
nella fabbrica di detto antidoto, non guardando che 
siano di minor virtù pur che siano di minore spesa. 

Del che gli uni e gli altri adducono per loro 
scusa che gl’ingredienti veri si sono nelle lor terre 
perduti, o seccati, allegando per un esempio il par- 
ticolar successo di Giudea e d’Egitto, dove non nasce 
più balsamo, come soleva a tempo dei Romani, ed 
anco molto dopo. Così i buoni antichi secondati dai 
muovi anno con quella lor sostituzione di cose bastarde 
tolta la riputazione alla reina de’ medicamenti, in guisa 
tale che oramai presso alla commune moltitudine è 

uasi venuto in più credito il rimedio dell’ Orvietano. 
Leoten questo (a dirne la realtà) per essere opera ed 
invenzion di ceretani, la cui propria professione altro 
non è che il falsamente fare, ed il falsamente dire, in 
tanto opera qualche giovevole effetto, in quanto v'entra 
la Tiriaca istessa così mal concia, come é, e così pig- 
giorata, essendo composto nel rimanente di cose da nul- 
la, le quali solamente servono per far corpo e mole, e 
per onestare il domandato prezzo. Vero è nondimeno 
per quel che s’ appartiene al balsamo (il quale alla fine 
è il più importante ingrediente di tutto il componimento 
tiriacale, anzi è di tanta forza, ch’ esso solo è quasi una 
Tiriaca da se) vero è dico che la benigna providenza 
di Dio aveva quest’ anni addietro ai nostri bisogni vo- 
luto soccorrere appieno, con arrecarci in tante tenebre 
sofficiente luce; pur che noi avessimo accettato l’ aiuto, 
e non ci fus:imo ostinati nella consueta cecità, come 
abbiam fatto. 

Poichè alquanti valenti medici moderni (un dei 
quali ed il primo è stato Prospero Alpini, che di pre- 
senza fu in Egitto, ed esercitovvi gloriosamente l’ arte 
per lungo tempo) hanno con dottissimi Trattati provato 
evidentemente che la vera pianta d’ esso balsamo, chia- 


io a 


mata in tutto il Levante bàlesan, si trovi oggidì tutta- 
via, e sia in essere, ma non in Giudea, o in Egitto, 
dove è già mancata, ma nell’Arabia Felice. 

E soggiungono che il comune errore degli ordinari 
medici e speziali d’Italia e d’altre parti europee sia 
proceduto perchè questo arboscello è nativo nella detta 
Arabia, ed è forastiero in Egitto ed in Giudea dond 
noi avevamo sempre costumato d' averlo, e dove ogn 
tanti anni mancando del tutto, soleva così da’ Giudei, 
come dagli Egizzi, trasportarsi di nuovo e ripiantarsi. 
Il che da un tempo in qua non è stato fatto, potendo 
il Gran Turco, che in ambedue i paesi signoreggia (dico 
in Egitto ed in Giudea) farsene venir gran quantità di 
Arabia medesima, quando egli la volesse. Ma non gl 
bisogna, mentre dal Seriffo, che d’Arabia è Signore, ed 
a lui tributario, ne riceve ogni anno una buona parte 
in dono, la quale egli poi dispensa ai principali suoi 
vassalli, e quegli ai privati. Onde in questo modo essa 
Giudea ed esso Egitto ne restano forniti ed abbontanti 
senza più affaticarsi in coltivazion paesana. E le persone 
più basse che non partecipano della munificenza reale 
nè dal Re, nè dai Signore, lo comperano dai merca- 
danti Arabici per pochi danari. Nè poteva invero que- 
sto fatto stare altrimenti, che come quei savi e letterati 
l’asseriscono: essendo impossibile in natura che alcuna 
spezie di cose possa per vecchiezza o per.altro accidente 
perdersi già mai o aanullarsi nel suo sito naturale. Anzi. 
tutte le spezie sono immortali, e dove una volta furono 
da Dio poste, là in perpetovo si mantsagono senza 
mancare in tempo alcuno. Ma questa dilucidata verità 
del balsamo non fu accettata sì come io dico, nè rice- 
vuta dalla predetia ordinaria caterva di medici d’ Eu- 
ropa, e degli speziali con tutto che sia indubitata ed 
infallibile. Indubitata ella è perchè avanti che l’Alpinl 
e compagni la ponessero a campo, era similmente stata 
testimoniata da Gioseppe Ebreo nel quinto libro del- 
l’Antichità, e da Diodoro Siculo nel secondo dell’ Istorie. 
e da Strabone nel sestodecimo della Geografia, e da 
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altri non pochi. I quali ancor essi affermano che la 


pianta del balsamo sia solo nativa in Arabia, e sia av- 
ventizia in tutti gli altri luoghi. Per lo che io mi mara- 
. viglio ancora grandeme at: com? possa essere avvenuto 
che molti tra gli antichi Romani e Greci sieno stati 
parimente in questa falsa credenza, senza approfittarsi 
delle prefate autorità e testimonianze. Ma quello che 


allora fu lor trascuraggine non deve oggidì esser pre- 


giudicio della chiarita verità. 

Torniamo ai predetti medici e speziali. Essi nel 
presente tempo credendo tuttavia a modo loro ed a 
modo loro operando e lavorando continovano più 
che mai a ributtar per falsificato ogni balsamo che 
d’Arabia venza o d'altra regione orientale, e l’ istesso. 
fanno di ciascuno altro aromato in cui luogo essi si 
trovino di aver messo in uso qualche cosa del 
nostro paese. Se pure i loro rifiuti si cagionano da 
incredulità d’intelletto, e non più tosto da interesse 
di volontà, e se le lor parole non sono anzi det- 
tame di malizia, che grossezza d’ignoranza. Il che a 
me si fa più verisimile, non essendo cosa che tanto 
tiranneggi gli animi umani, quanto fa il poter conseguir 
gran guadagno col mezzo di picciolo dispendio. Non si 
niega però ‘che non ve ne sieno stati alcuni pochi che 
hanno antiposto “i loro interesse l'utilità publica, e pro- 
curato d’ avere il vero balsamo d’ Arabia. Ma solo si 
dice che il numero loro è RE picciolo verso quello 
che dovrebbe essere se avesse a poter levar l'abuso ge- 
nerale. Nella qual mia opinione ( cioè che il balsamo 
arabico sia il buono, e che oggi non se ne trovi d’altro 
paese se non falsificato) tanto” più volentieri io mi con- 
fermo quanto che della medesima vesgo essere i più 
eccellenti medici, che al presente vivono. Quantunque 
essendo ancor essi pochi non possono ostare alla cor- 
rente dell’ errore. Ora da qualunque cagion si sia nato 


e si nasca che la mercanzia levantina a’ nostri tempi 
| cotanto tra noi si dispregi, chiaro rimane che in questo. 


mezzo il danno è di noi soli, e che il paese che com- 


mette il peccato, patisce anco la pena. Poichè l’Arabi 
non fa caso dei nostri applausi o di nostre ripulse n 
suo grossissimo traffico, il quale benchè in queste bande 
si rifiuti, si spaccia però con universal concorso per 
tutta l'Asia e per tutta l’Affrica a pubblica confusione 
della nostra lunga pertinacia. 

Ma il presente non è Ie lunga di sì diffuse do 


( non so come ) mt tirare fuor di mia intenzione, 
L'intenzione mia qui è solamente di dare a conoscere 
a voi lettori che io in questa traduzione ch’ ho fatto 
della predetta Elegia d’ Andromaco non ho impiegato 
la mia fatica sopra soggetto indegno o frivolo, ma sopra 
un testo presiatissimo e spettante grandemente alla co- 
mune utilità di tutti gli uomini. n quale oltracciò non 
era insin qui stato dal latino volsarizzato in versi che 
sì sappia, ma solament: disteso in prosa dal Borgarucci, 
dal Calestani e da altri semplici speziali, che per non 
intenderne la latinità l’ avevano tutto quanto storpiato 
e travolto da' suoi veri sentimenti. Il che è stato la sola 
cagione che ha mosso me a meglio tradurlo, acciocchè 
da ora innanzi quegli speziali che non aborriscono la 
verità delle cose, s' abbiano ad avere in nostra lingua 
un fedel transunt>, col cui aiuto si possano nel fabbricar 
di questa medicina guardar dagli errori de’ prenarrati: 
idioti. Senza che l'essere la traduzione più tosto in verso 
che in prosa, viene maggiormente a convenir coll’ origi 
nario testo, € maggiormente si rattiene a memoria. 


State sani. 
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Signor ch’ alle dottrine oggi neglette, 
All’ Arti ne’ dì nostri abbandonate, 

Alle scienze in quest’ età schernite, 
Sostegno altier di tua Colonna fai: 

Al cui sommo valore è premio scarso 

E mercè corta, e guiderdone angusto 
Tutto ciò che non è scettro, od impero : 
Tu che per altrui prò te stesso affanni 
Rigando sempre di sudor cortese 

L’ eccelsa fronte, e gloriosa, a cui 

A. torto manca la Real corona: 

Fa di poc’ ora a tue gran cure tregua, 
E de’ pensieri tuoi l’ altezza abbassa 

Ad udir della celebre Triaca 

E le virtuti, e l’ uso, e ’1 magistero, 
Della qual l’ ineffabile valore 

Fia contra ogni velen certo riparo. 
Cognominata appunto ella è tranquilla 

E gioconda, e serena perchè sola 
Sprezza d’ attoscamento ogni periglio, 

E d’ insidie venefiche ogni rischio. 

Del Papavero il succo oppio nomato 
Bevuto esser potrà sicuramente 

Per vigor di quest’ unico composto. 

Nè fian bastanti a dar la morte altrui 
La gelida cicuta, il Giusquiano, 

Il ben noto Aconito alle matrigne, 

Le Cantaridi, il Colchi micidiale, 

Che strugge a un tratto, o la fervente Tassia. 
Non dell’ arida Dipsa il dente orrendo 
Appestando uccidrà le morse membra, 
Non quel della ’ngannevole Cerasta, 

Non quel dell’ empia Vipera e mortale, 
Invan lo Scorpio colla coda adunca 

Ti verrà incontro, invan movrà per darti 
L’ aspido subitan gli ultimi lutti. 

Né sarà ardita, ov’ il tu’ odor pur senta, 
Sbucar la pinta Tia di suo covile, 
Chiara per l’ aspro fin di Cleopatra. 

A nessuno uscirà col sangue l’ alma 
Per le ferite del crudele Emorro, 

Nè farà al passeggier, tra l’ erbe ascosa, 
La calcata Driina enfiar le piante, 

Le gambe, e l’ anche, indi essalar la vita. 
Più non sarà chi chiuda il giorno estremo 
Degli anni suoi perchè trafitto 1’ abbia 


—*ggetoe ; 


La punticchiata Aragna e l’ Idro azzurro. 
Nè men del Cancro alla stagion bollente, 
Quando co’ raggi il Sol saetta i mari 
Potrà ’1 Chersidio orribile ( mostrando 

Per molta uccision sanguigno il grifo ) 

AU’ altrui vita addur supremo esizio. 

Puoi tanto, o buon Pompeo, di quest’ eccelso 
Medicamento assicurarti, e tanto 

Che non ti sconverrà di meza estate 
Sopra i prati posar senza timore 

E corcato dormirvi, ancor che fussi 

Ne’ campi della Libia serpentosa, 

Dov’ ognor mille pesti errando vanno. 
Nulla ti noceria, nel clima arsiccio 

Di quella calda terra, il negro sputo 

E la bava letal del gonfio rospo, 

Gonfio di tosco infetto, e d’ agra rabbia. 
Nulla ti noceria l’ Anfesibena, 

La biscia rea da tutte l’ altre varia, 

Ch: tien duo capi, e con due bocche morde, 
E che sei lingue stranamente vibra. 
Questa è la medicina e presta cura 

Del troppo pregno stomaco di bile. 

Questa è il presto soccorso al petto asmatico, 
Che rispira a fatica, al qual disgrava 

Del forzato anelar l’ odiato peso. 

Questa è il sicur rimedio al pieno ventre 
D’ acqua viziata, ov’ il fiatoso spirto 

Con sordi ondeggiamenti agita e batte 

Le libere intestine, e fa nuotarle, 

Come nell’ onda il fl:ssuoso pesce. 

Questa alleggia del corpo i fier dolori 
Ingenerati da serrato vento, 

Che di Colici il nome ànno sortito. 
Rincolora gli smorti, e quei che tinte 

Di ranciato colore anno le luci 

E sparso per le membra il verde fiele, 
Morbo, che regio è dal bisogno detto, 

Ch’ egli ha di regia cura, e d’ agi, e mezzi. 
Perchè a’ miseri infermi il gusto toglie 

Sì d’ ogni cibo, che non pure a morte 

Fa quello odiar, ma prender anco a schifo 
Tutti i sussidi) della medic’ Arte.. 

Questa discaccia il mostruoso male 

Dell’ invecchiata Idropisia, che tanto 
Tumida rende, e tanto sforma e scangia 
Nostr’ umana figura e laida falla. 

Da questa i fiacchi sguardi acquistan lume, 
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E chi comincia già per sua sciagura 
Tisico diventar, salute impetra. 

Oltracciò se dal collo attratti i nerbi 

S'an per caso ad alcuno, o d’ altro membro, 
Per questa aiverran facili e molli. 

Questa non lascia ch’ imbevuta e grossa 
L’umil membrana, ch’ a’ polmon fa siepe 
Gli opprima per gonfiezza, e gli addolori, 
Questa suole a color, la cui visc:iga 

Sia talor da fier’ ulcera piagata, 

Il tormento sedar delle punture, 

Questa libera quegli, a’ quai dà noia 
Venere ognor nella salace parte 

Con vana estension, vana durezza. 

Questa sorbita il duolo orrendo placa 
Delle petrose reni, il quale a guisa 

D’ un mezo cerchio i tristi lombi cinge, 
E conduce a picchiar l’ uscio di morte. 
Guarisce, se si bee per giorni molti, 

Quzi che nel petto apostemati, sputano 
Putrida sanie e sanguinante marcia. 
Divieta che ’l contagio non s’appigli, 

Fa ch’ appigliato non uccida. Toglie 

Che l’ aria impura non maligni i corpi, 
Opra che malignati si sincerino. 

Salva il morduto dal rabbioso cane 
Quand’ anco a morte essendo egli vicino 
L’ acque paventa, che sitisce a un tempo, 
E infin concilia all’ inquiete notti 

Il sonno, e raddormenta i troppo desti. 
Usasi ella a tai morbi in questa forma. 
Se ne prende con man fuor della massa, 
E con istecco una minuta parte 

Quanto è un commune gran di fava egizia. 
E poichè sciolta ed in liquor ridotta 
Dentro a tre ciati sia di tepid’ onda 
(Peso che d’ once quattro il numer’ empie ) 
Si. beve a prima aurora, o a prima sera. 
Se lo ’fermo restasse a sorte offeso 

Più la notte che ’1 dì, questa bevanda 
Tolga la sera, ma se più nel giorno 

Il mal noiasse,, tolgala il mattino. 

Ma i morsicati dalle serpi, e quegli, 

Ch’ inghiottirono il tosco, ànno da torla 
Nell’ un’ ora e nell’ altra, a mane e a sera. 
Parlato abbiam di sue virtuti, e forze, 

E come per noi s’ opri. ora s’ attenda 

Al modo con che debba ella comporsi. 


‘egglia 


Prima ha l’ uomo a pigliar con presta mano 


La già appostata Vipera, quand’ ella 

Là verso il fin di Primavera lascia 

Le strette tane di sua cieca casa, 

E del finocchio il virtuoso seme 

Pian piano cercando va pei prati ameni 
Perchè quest’ erba a tutti i serpi aguzza 
La vista rintuzzatasi sotterra, 

Per l’ aria buia, e quegli alleva e nutre 
A danno e morte de’ bifolchi incauti, 

I quai tardo alla fuga abbiano il piede. 
Prese che siano le vipere, si tronchi 

La coda e ’1 capo a tutte, indi si netti 
Delle visceri interne il mozzo busto. 

Nel capo e nella coda ascoso tiene 

La vipera il veleno, onde bisogna 
Recider di ciascun di queste membra 
Quanto di giusta mano è alto il pugno. 
E perocchè col sangue il tosco unito 
Vien fuori, e cagionar può grave danno, 
Star conviensi avvertito e guardia aversi. 
Fatto ch’ ài ciò, la viperina carne 

Si cuoca in una nuova olla terrestre 
Con acqua e foglie di odorato Aneto : 

E bollita che s'a, sì che le spine 

Per se si spicchin dalla cotta polpa, 
Dal fuoco si torrà la serpe, e quindi 
Si lascerà che la raffreddi il vento. 
Purgasi poi dell’ ossa aspre e nocive 


Con man prudente e cauta, e vi s’ aggiungne 


Del pan, perchè s’incorpori con esso 
Più. saldamente la disfatta carne 

E non perda il licore. Il che compito, 
Fingine globi piccioli e schiacciati, 

A cui l’ ombra dia debita secchezza. 
Poscia s’ ha a torre una scorzuta scilla, 
E s’ ha tutta a vestir di fatta pasta 

Di formento e di miel misto con onda. 
Ed appresso sepoltala nel. fuoco, 

S’ ha di faville a ricoprir. intera. 

La qual quando sia cotta e fatta molle 
Tanto che mandi fuori un’ alto scoppio, 
E da se scuota le cenigi imposte, 

Si leverà dal fuoco, e quella veste 
Di pasta, che la copre, ha da gettarsi, 
Gettando ancor la sua natia corteccia. 
Poi tre parti di Scilla e d’ Erno due 

S’ ha meschiare, e dar :loro unita forma 


simalttà 
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E rotelle comporne, ma a pestarle 

S’ ha prima trita ed asciugarle all’ ombra. 
Di questa confezion le dramme appunto 
Sian quarantotto, e ventiquattro l’ altra. 
Della vipera dico, a cui s’ accresca 
Lungo Pepe altrettanto, altrettant’ Oppio, 
E altrettanta noble mistura, 

Ch’ a studio si compon per sì fatt’ uso, 
E che tiriacal Magma si noma. 

Del. cui fabbricamento il modo è tale. 
Dell’ Assaro, del Maro, dell’ Aspalto 
Ricevi e dell’ Agarico due dramme, 

Con tre del Giunco e Calamo Odorato, 
Del legno balsamin, della sua ragia, 

Del Cinnamomo all’ Ammoniaco aggiunto, 
O per suo cambio all’ Enula campana. 
Stritula il tutto e con falerno mesci, 
Formandone pastelli agli altri uguali, 
Ch’ anch’ essi asciutti sian lungi dal sole. 
Composto il Magma, dodici le dramme 
Dell’ Iride di Slavia ai esser anno, 

E delle rose inaridite al rezzo, 

Dodici del sazievole liquore 

Di Liquirizia (ancor che dolce), dodici 
Della semenza del soave Napo, 

Dodici quelle dello Scordio acerbo, 

Del buon sudor ch’’l balsamo gommò, 
E del Cinnamo insieme e dell’ Agarico. 
Ma della Mirra, del lodato Costo, 

Del Croco di Goricia, delle canne 

Della Casia odorifera, del Nardo, 

Ch’ in India nasce, dello Scheno Arabico, 
Del fosco Pepe, e del fumoso incenso 
Nodrito dai Sabei nel ricco campo, 

Sei per ciascun le dramme esser dovranno. 
Com’ ancor del Dittamo, del Reupontico, 
Della Gallica Steca, del Marrobbio, 

Del Greco Petrosel, del Calaminto, 

Del chiaro umor del Terebinto d’ Affrica, 
E dell’acuto Gengiovo mordace. 

Quattro le dramme poi siano del Polio, 
Del piccioletto Pin, del Camepitio, 

Della Celtica Nardo, dell’ Amomo 
Grapposo, del Panfilico Storace, 

Al qual di calamita àn titol dato, 

Della radice della calda Meo, 

Dell’ amara semenza del Camedrio, 

Uso in sue foglie ad emular la quercia, 
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Da ch'egli di querciuola il nome tragge, 
Del Fù di Ponto, e della Terra Lennia. 
Quattro le dramme ancor sian del Malabatro, 
Del bruciato Calcite a fiamma ardente, 
Della Genziana, della lenta Gomma, 

Dell’ espresso licor dell’ Ippociste, 

E de’ cari tuoi frutti o picciol balsamo. 
Dell’ Anîso, del Seseli, del Carda- 

Momo d’ Armenia, dei Finocchio agreste, 
Del nero umor che fa l’ egizia Spina, 
Dell’ erba che dal seme è detta Tlapsiì, 
Dell’ Ippericon, Ammio e Serapino. 

Ma del Castor le seminali vasa, 

Ch’ egli si trappa e al cacciator le getta, 
Sian due dramme, ed ancor |’ Aristolochia, 
Il Bitume Giudeo, del Dauco il seme, 
La Panacea, l’ erba Centaura, e ’l1 Galbano, 
Che d’ ogni ingrediente ultimo fia. 

, Prima tutti i licor, tutte le gomme 

S’ àanno a disfar con invecchiato vino; 

Ma le secche materie ottimamente 
Dovran tritarsi ed ammassar col miele. 
Fatto ciò, meschierai le cose 

In ampia conca con rimondo stelo, 

Che lunga pezza roterai d’ intorno. 

E sì la Tiriaca avrai formata. 

Questa è del sommo Antidoto l’ istoria, 
Alto Signor, ch'io t’ offerisco e dono, 
Picciola offerta in vero al tuo gran merito, 
E minore al mio debito infinito. 

Ma tu t’ appaga sol del buon volere 

Come i cuor generosi usano, e pensa 
Che se povero è il don, ricco è I’ affetto. 
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Pr 3a sopra l Aminta d:l Tasso. Recitato a gara 
da due Personaggi finti e fantastici, che sono la 
Commedia Vecchia e la Nuova, nell’ occasione che 
essa Pastorale fu rappresentata in Matera. 

La Commedia Vecchia per prologare una sua opera 


che intende di far recitare, esce in palco e dice 


in questa forma. 


B:nchè passate sian lunghe stagioni 
Anzi pur lunghi secoli, ch’ io fui 
Dal pubblico teatro esiliata, 


pr e 


Per opra ed arte della mia nemica, 
Che la Nuova Comnmedia 

Fa per tutto chiamarsi, 

Non istimo però ch’ora ch’ io faccio, 
Cari miei spettatori, 

A voi novel ritorno, 

Non mi riconosciate almeno ai segni. 
Son la Commedia Antica, 

Quella appunto che tenne 

Il mondo lungamente 

Nel diritto cammino 

Della vera virtute, 

E fu la mostra dell’ umana vita. 
Nacqui in Grecia con questa 

Istessa sferza in mano, 

La qual l’ aperto biasimo dinota 

E ’1 riprendere ignudo e senza velo. 
Padre mi fu Susarione il saggio 

Lo qual seppe calzar con arte tanta 
Infra i poeti prischi 

Il socco teatrale, 

Che facea meraviglia 

Ed in un tempo invidia 

Ai calzator del tragico coturno. 

Senza madre ei mi fè, se non vogliamo 
Dir che la verità madre mi fusse. 
Femmi su questo palco 

A prò commun di tutti, 

E seco un tempo m’ ebbe 

Ed il primiero latte 

Del suo saper mi porse e del suo senno. 
Finchè d’ infanzia avendo 

Trattami fuor, ad educar mi diede 

E insieme a costumarmi 

AI poeta Epicarmo ed a Magnete, 
Epicarmo era rigido e severo, 

Ma Magnete piacevole e faceto ; 

Ond’ io dell’ un la gravitate appresi, 
Dell’ altro la dolcezza, 

Ed un misto ne feci 

Che dispiacer non puote a san giudicio, 
Nel modo che di Bacco intra i liquori 
Pù aggrada quel ch’ è dolce ed aspro insieme 
Che quel che solo è aspro, o solo è dolce. 
Il primo di lor duo (dico Epicarmo ) 
Mi coperse con questa ; 
Finta maschera il viso, 

Magra, senile e grave, 


Ch’ autorità figura, 

Acciocch’i detti miei fusser temuti, 

L’ altro (chè fu Magnete) il corpo ornommi 
Di questa scorcia gonna e macolata, 

A diversi color, la qual disegna 

Gli allegri motti e le festose arguzie, 
Affinchè chi morduto 

Fusse da me sentisse 

Nella puntura sua qualche diletto. 

E fusse il morder mio 

Non a quel somigliante 

Del fiero can, che solo ha denti e rabbia, 
Ma a quel dell’ ape mansueta, ch' usa 
Punger coll’ ago e raddolcir col miele. 
Così” dal padre mio prima proEti 

Poi dagli duo custodi 

Ammaestrata appieno, 

Cominciai nella Terra 

De’ Grecì e d’ indi altrove 

A corregger le vite dei mortali. 
Riprendea francamente i sozzi vizi 

Per indurli al ben far col forte mezo 
Dell’ onesta vergogna e del rossore. 

Nè fu voto d’ effetto il pensier mio, 

Anzi più conseguì ch’ io non sperava, 
Erano innumerabili coloro, 

Ch’ essendo al mal nativamente inchini 
Menata avrian perversa vita e rea, 

Se la tema di me non fusse stata. 

La qual contra lo spron della natura 
Era lor quasi inefficace freno 

Qualvolta udian parlarmi 

Dagli eminenti luoghi 

Per bocca dei ministri, o per mia stessa, 
Ciò durò molte etati 

Con esito felice 

E con sicura prova, 

Fin ch’ ad altrui venendo ultimamente 
Troppo a noia il dir vero e ’l dirlo in faccia, : 
Nacque di Filemone, 

Sicigliano per patria 

Ma Greco per favella, 

La mi’ avversaria, di chi dianzi io dissi. 
E nelle mani a sorte 

Fu posta di Menandro, 

Sublime ingegno (io nol d'niego ) e chiaro, 
Ma ippocrito altrettanto e simolardo, 

Che per figlia allevolla e chiamò sua, 


Benchè ’1 primo esser non l’ avesse dato, 
Ma la perfezion sola di quello, 

E ’l solo affinamento, 

Con addestrarla a vezzi ed a lusinghe. 
Costei dall’ aura aitata e dal favore 

Di quelle scellerate anime inique 

Di que’ tiranni indegni, 

Ch’ ad imitazion di chi ben regge 

Re fanno anch’ essi e principi appellarsi, 
Mi scacciò dalla scena a viva forza, 
Per occuparla a se come fe’ in vero, 

E tennela gran tempo e tienla ancora. 
In ch’ ella è del continuo 

Da costor volentier favoreggiata 

I quali al mal talento 

Aggiunta la potenza 

Vogliono, ch’ a se lecito sia ’I fare, 

E vietar ch’ altrui lecito sia ’l dire. 
Non vo’ però che voi 

Immagin'ate ch’ io 

Per questo mio fatale avuto bando 
Perissi in lutto o fuor del mondo usassi, 
Sempre d’ allora in qua son vosco stata 
Disconosciutamente, e v’ ho serviti 

Con continovi uffici 

Senz’ esservene voi punto avveduti. 
Serviti v° ho non nel teatro comico 

Ma nelle dotte carte e ne’ volumi 

De’ greci, de’ batini e de’ toscani, 

Or di satira in forma, or d’ invettiva, 
Quando in sermon legato e quando in sciolto. 
Ma veggend’ io nel fine 

Che questa pazza e sciocca 

( Intender vo’ della Comedia nuova ) 
Pur persevera e segue 

In danneggiarvi ognora, 

Ed a guisa di medico inesperto 

Ch’ adopri unguento ove convenga ferro 
Lascia nelle vostr’ alme 

Infistolir le piaghe 

Degli abiti malvagi e dei trist’ usi, 
Collo spesso adularvi e col mai sempre 
Covarvi, quasi serpi, i vizij in seno, 

Mi son di ricovrar disposta al tutto 

(E nascane che vuole ) 

Quell’ antico possesso 

Della mia maestranza 

Che mi fu tolto a manifesto torto. 
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Ond' ora a voi rivegno 

Improvisa, e preoccupo il mio luogo, 
Pria che I usurpatrice In lui compaia. 
Vengo improvisa sì, ma non sprovista, 
Che fretta non corromp: providenza, 
Nè meno providenza allenta fretta, 
Ma a vicenda si giovano una l’ altra. 
Voglio dalla famiglia 

De’ recitanti miei 

Qui far rappresentarvi 


Finalmente un ridicolo successo H 
Ch’ avvenuto è da ver non ha gran tempo z 
Ad alcuno di voi e 


Che qui presente è forse, 

Il quale al nome nò, ma sarà-all’ opra 
Conosciuto qual palla al noto marchio. 
Motti udrete amorosi, e grazie, e sali, 
E soavi lascivie anco udirate, 
Parimente vedrete 

Che di dolcezza liquefar faravvi. 

Ma chi tra voi di coscienza è lordo, 
Se non vuol che di lui } 
La nostra scena parli, ie 
Ha il rimedio in sua man. Più ciò non faccia. i 
E chi più lo farà 

Pensi avere a sentire , 
Di nuovo improverarselo da questa 
O da simile altezza, 

Con piggior dimostranze 

Assai che la primiera, 

E col discoprimento anco del nome; 
Perch’ io non accarezzo e non alletto, - 
Ma con profitto del battuto batto. 00 «A 


Qui comparisce dall’altra banda del palco la "Cone 
in forma d’ una giovane allegra, e parla nella seguente manier, 
pe 
E pur dopo tant’ anni e tanti lustri, a 
Sfacciata m?retrice e maldicente, î 
Tu di tornar ardisci 
A quest’ eccelso sito sE 
Dond’ a colpi di ferza io ti fugai? «LR 
Di cotesta tua ferza, x 
Ch’ allor ri toisi a forza? di 
Pur osi con menzogna s3 
E con falsi colori 
Onestar i tuoi modi indegni e brutti ? 
E quasi travestita ; 
Di piacevole manto a mostrar vieni & 
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Tutte le scortesie barbare tue? 
Che pensi? che t'avvisi? o che disegni ? 
Stimi 1’ umana gente 
Esser forse sì stolta, 
Ch’ ella il negro dal bianco 
Non discernendo, t' abbia 
Di sue passate ingiurie a render grazie, 
E supplicarci ancor delle future? 
Stolta sei tu, se ciò ti credi e immagini, 
Che non creò ’l Fabbro cosa 
In tutta questa macchina mondana 
D'’ onor più amica e più di gloria ingorda 
Che 1 cuor dell’uomo, il quale in guisa eccelso, 
In guisa è generoso, 
E così in alto mira, 
Ch’ a gran fatica soffre 
Di star sotto all’ angelica natura. 
Confesso io bene esser giovevol molto 

x Anzi esser necessario 
Alle città ben rette 
Che lo spettacol pubblico riformi 
E corregga, e raggiusti 
I difetti de’ popoli e gli errori. 
Ch’ a questo fin da prima esso ordinossi 
Dal provido instituto 
De’ giusti regi, e volsesi che fusse 
Quasi scuola commun dell’ uman genere, 
Ma la correzion non oltraggiosa 
Esser debbe, non sozza, 
Ma modesta e coperta, 
Per non vituperar chi si corregge. 
Altramente non fora differenza 
Dall’ ammonire al rinfacciare, ed anco 
Saria tutt’ un la carità e ’l dispetto. 
Similmente ridicoli esser denno 
Gli scenici accidenti e ’l dire e ’l gesto, 
Per ristorar degli uditor le menti, 
Ch’ in’ altra cura affaticate sonsi; 
Ma non essere osceni ed impudichi 
Per non offender di chi mira e sente 
La rispettosa vista e ’l casto udito. 
Altramente divario non avrebbe 
Da teatro onorato a chiasso intame, 
E l’istesso sarian palco e postribolo. 
lo quella sono, io quella 
Che tutto adempio a quanto 
Tu già mancavi, e tue disfatte emenlo. 
Di che possono accorta 


Farti gli arnesi miei 

Se tu in interpretar losca non sei. 
Visiera alcuna o lorica 

Il volto a me non copre, 

Ma quello ho nudo, per esprimer ch’ io 
Il rispetto non perdo a chi lo devo. 
Tengo lo specchio in man per inferire 
Che com’ esso non parla, ma sol mostra, 
Così io non rimprovero le colpe, 

Ma sol le induco in mente a chi le tiene 
Perchè da se medesmo 

Correggere ei si possa 

A mirarle in altrui descritte e finte 

Per sordide, per vili, per difformi, 

Il che non è consenso di lusinga, 

(Come per tuo vantaggio 

Tu pur ora dicevi ) 

Ma gentilezza di correggimento. 

Tengo sotto vel bianco azzurra gonna 
Per noto far che sotto 

Scorza allegra di giuoco 

Nobili insegnamenti ascondo e degni, 

E nello scherzo il grave involgo e ’l serio, 
Dunque tu qui non soggiornar più in lungo 
Ove dell’ arti tue 

Non s’ ha mestiero alcuno, 

Ma s’ adopran le mie 

Come più acconce ed atte 

All’ onesta creanza, al bel costume, 

Allo stato civile, al civil vivere. 
Dipartiti, dileguati, sparisci, 

Furia villana, e spaventosa sfinge, 
Ismorba il mondo, ismorba, 

Nè più ’l disonorar con scorni e scherni, 
Simulando purgarlo e trar di limo. 

Io vò che come fosti 

L’ altra volta da me scacciata quinci, 
Così ne sii scacciata or da te propria, 

Se scacciar è possibile se stesso. 
specchiati qui, bruttissima, rimirati 

( Atto ch’ infin ad or mai non facesti 

Per esser stata a mirar sempre intenta 
Più le festuche altrui, che le tue travi) 
Specchiati, orrenda, che bisogno n’ ài, 
Consiglia in questo i tuoi sembianti enormi. 
In questo mio cristallo 

Che puro e che fedele 

Adular mai non suole agli occhi altrui 


Ma tal’ appunto dà, qual ricevette. 

E così t’ avverrà tutto l’ opposto 

Di quel ch’ al bel Narciso 

Avvenne alla fontana, 

Se guardar ti saprai con vista sana. 
Verraiti in odio e a schifo, 

E volontariamente 

Farai ritorno alle latebre cieche, 

Agli antri scuri e tristi 

Del basso inferno, onde da rpima uscisti. 
Ch’ altri averti mandata 

Non puote invero al mondo 

Se non sol de’ mortali il gran nemico; 
Mentre arrecare ad essi 

Altro tu non dovevi 

Se non oltraggi sol, se non offese, 

Se non sol’ onte e scandali e contese 
Ma acciò che tu senza divieto alcuno 
Possa veder la tua verace faccia, 

Jo ti strappo la falsa 

Colla mia giusta mano, 

E la scaglio al terren da me lontano. 


Qui furiosamente e con molta stiz;a la Commedia nuova cava 
alla Vecchia la maschera, e quella si ssecchia. E vedendosi de- 
formissima e distorta, getta per ispavento un gran grido, e se ne 
fugge via con lasciarsi cader di mano il tenuto staffile. Il quale 
la vincitrice ripiglia prestamente da terra e percotendone la nemica 
I accelera alla fuga insin che la fa del tutto nascondere. La sud- 
detta bruttez;a consiste in un’ altra maschera adattata sotto alla 
prima. Partita che si è la Commedia vecchia, la Nuova passeggia 
due o tre volte il guadagnato campo con altieri modi, e da per- 
sona vittoriosa. Finalmente uscital? |’ ira di petto, si volge tutta 
sarserenata e ridente agli spettatori, e dice in questo modo : 


Felicissima sia la vostra giunta 

O vaghe donne e cavalier 

Che da straniero suolo 

Venuti siete a Metaponto antica, 

Per ottimo destino 

Degli abitanti suoi 

Che stimano il servirvi eccelsa grazia. 
A quella Metaponto 

Che poi caduta al suolo 

Per l’ alte scosse del furor di Marte, 
Fu rifondata ancora 

Dall’ avanzata schiera 

De’ cittadini, e:si nomò Matera; 


Metaponto la saggia e biloquente 

Già pregio e fior di Magnagrecia, ov’ ebbe. 
Il famoso Pittagora sue scole, ” 
E vel’ ebb’ anco il Tarent'no Archita, 

I quai furo i primier che la reina 

Di tutte le dott’ arti 

Ad Italia insegnaro, 

E non a Italia sol, ma al mondo intero, 
Dico Filosofia ch’ oggi va nuda 

Per colpa non già sua, ma de’ rei tempi, 
E per vergogna di coloro a cui 

Il debito pertien di rivestirla. 

Siate (torno a ridirvi) 

Giunti felici, o cavalieri, e donne. 
Anch’ io festosamente 

Insieme col gentile 

Popol metapontino 

Al venir vostro applaudo e mi v' inchino ; 
Ma pregar non vi voglio 

A. favorir d’ attenzione amica 

Gli usati miei ministri 

Che qua dietro celati 

Tengo, ed a dilettarvi apparecchiati, 
Sapendo ben che senza 

Chiederlo ciò s’ impetra 

Dalla benignità ch’ è in voi natia. 

I quali avete (come 

Per prova altrove io vidi ) 

Cotanta cortesia ne’ vostri orecchi 
Quanta nelle lor lingue essi facondia 
Aver dovrian, s’ avesse a gir di paro 
La recitazione coll’ udienza. 

Nè io che tali siete 

Meravigliar mi posso, 

Tal patria v' ha produtti, 

E tal dal Cielo in sorte aveste nido; 
Della gran Lecce parlo 

La qual com’ è nell’ odierna etade 
Delle terre d’ Apulia il primo onore, 
Così il secondo è del reame tutto, 
Cedendo al solo Napoli ed appena; 
Lecce in cui non è mai stanca natura 
Di dare al mondo egual dovizia e copia 
Di guerrier forti e di togati savi, 

D’ alme discrete e di discreti spirti, 
Ed oggi molta più per darne fia, 

Oggi ch’ à di sua mano 

Innestata il saatissimo Imeneo 


La generosa stirpe degli Affitti 

Alla gentil de’ Paladini e chiara 

Col congiogar Girolamo a Dionora, 
Specchi l’ un di valore, 

Di beltà 1’ altro, ed ambedue di senno. 
Che germogli faranno 

Degni del degno tronco 

In questa avventurosa e dolce terra, 
Ch’ essi di quinci avanti onorar denno 
Del lor’ albergo e della lor dimora. 

E dove tanto appunto 

Amici avranno e servi 

Quante vi saran sempre anime vive. 
Qui ora dunque appresso a me venuti 
1 miei recitatori, 

Per dover quasi con infinte nozze 
Servir a nozze vere, 

Vi faranno veder da questo palco 

(Il qual simuleran ch’ Arcadia sia ) 
Di duo villeschi amanti un raro caso, 
L’ Aminta nom’nato, 

Opra pregiata e cara 

Del Grande che cantò l’ armi pietose, 
lo dico di quel Grande 

Il cui nome e la fama 

Or ne va degnamente 

Per le bocche degli uomini volando 
In tutto della terra i quattro lati; 

E v’ andrà (s’ io non erro) insin che vive 
Del tosco favellar la stima e ’l vanto. 
Ecco la scena io cangio 

Sì rattamente che le viste abbaglio. 
Nè già perchè mutato abbia e rivolto 
Il cittadino socco 

In borzacchin selvaggio, 

E la città trasfigurata in villa, 

Opero cosa la qual dir si deggia 
Punto aliena dall’ utlizio mio. 

Poich’ avend’ io per facoltà mia propria 
Poter trattar del popolo privato 

Le picciole azioni e i bassi affari, 

Ed essendo del corpo 

Popolare e plebeo 

Membra i pastori anch’ essi ed i b'folchi 
{ Benchè delle cittadi alberghin fuori ) 
Del mio genere i limiti non passo. 

Me da me non dilungo, 

Mc da me non travio, 
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Nè m’ usurpo l’ altrui, ma uso il mio. 
Ch’ a me sola si spetta 

‘Tutto quel r'manente 

Della sozietade e communanza 

Il qual non sia reale e non eroico. 

Si ch’io nel titolar favole tali 

Fò dall’ ovil prestarmi e dalla mandra 
Più tosto de l’ essenza il puro nome, 
Chiamando pastorali 

Quelle che veramente 

Altro non son che rustiche commedie. 
Il caso ch’ io v’ appresto è tristo e lieto, 
Tristo al cominciamento e lieto al fine; 
Perchè dopo alcun numero d’ intoppi 
Un grato maritaggio effetto v° ave 
Che serenar appieno 

Potrà con dolce gioia 

De' vostri cor la conceputa noia. 

Vo’ soggiungervi ancor, che s’ al diletto 
Il giovamento accompagnar volete, 
Come voler conviensi, 

Non finisca in altrui vostro pensiero, 
Ma rifletta in voi stessi, 

Ed imparate dal costoro esempio, 

Dal costoro rischioso avvenimento 

A sopportar i vostri, 

Ancor ch’ avversi e duri, 

Con forte tolleranza e lunga speme. 
Non ricorrete tosto 

A quel rimedio folle 

Ch’ ai mal graditi amanti 

La disperazion talora insegna, 

Ch’ è il gettarsi orbamente 

A morte tra le braccia, 

Come fè Aminta e volea Silvia fare, 
Se ben salvi rimasero alla fine 

Per unico accidente di fortuna. 

Non s’ esiga miracoli dal cielo, 

Nè si tentino i Dei, 

Tanto men | empia morte 

La qual pur troppo senz’ aita vostra 
Per se stessa a disfarvi aspira sempre, 
Non che rifiuti chi a trovar la vada. 
Imparisi a domar l’ affetto. proprio 

Ed a imbagliarlo ed a sellar, perch’ esso 
Serva poi per destriero alla ragione 

In tutte l’ opre della vita umana, 

Che questo è il vero frutto 


Che dalla scena comica si coglie. 
Chi vuol solo il piacer vuol sol le foglie. 


{ Ms, Giunta di rime al secondo libro ). 


ING 


Tratta della Ragion di Stato, scrivendo al Sig” Raf- 
faello della Torre, Residente in Roma per la Re- 
pubblica di Genova. 


Torre, que’ saggi che vergato han fogli, 
Infino a quì della Ragion del Regno, 

Mostran ne’ detti lor, se ben raccogli, 

Chi troppo santo, e chi tropp’ empio ingegno, 


Che parte d’ essi un’ arte estimò questa 
Di sapere al commune addur profitto : 
Non altramente, che con opra onesta, 
Nè con gesto verun, fuor che diritto. 


E parte una perizia la credeo 

Di far .privato prò solo a se stesso 

Per qualunque sia mezzo, o buono o reo, 
E per ogn’ atto, o illecito, o concesso. 


D’ una schiera fu duce il divin Plato, 

E ’l sottil, che per patria ebbe Stagira : 
Dell’ altra quel ch’ è dal tacer nomato, 
E quel che dalla macchia il nome tira. 


Con pace di ciascun nulla a me pare 
Delle due strade al buon regnar idonea 
Ma l’ una e l’altra, perchè pecca al pare 
Nel fallo degli estremi, è in tutto erronza. 


Erra la prima, ed a sinistro porto 

Ne conduce e politici collegi; 

Perchè non tutto quel ch’ è ingiusto e torto 
Negli affari privati, è tal ne’ regi). 


Nei regij il bisognar del commun bene 
Talor dal dritto a traviar isforza, 

Ma ne’ privati il bisognar, ch’ avviene, 
Perchè poco rileva, ha corta forza. 
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Quinci è ch' ad ignominia non s’ ascrive, 
S’ in general tenzon s’ usa vantaggio, 

Ed all’ incontro obbrobrioso vive 

Chi farlo ardisse in singolar paraggio, 


Erra la via seconda e fa mal’ orma, 
Perchè i principi (0 re siano, o senato ) 
Di pubbliche persone aver den forma, - 
Nè rispetto tener, che sia privato. 


E quantunque di leggi altrui datori, 
Non ànno esenti a gir da’ lor decreti, 
Che sì il frodo oprerian de’ pescatori, 
Che fan pei pesci, e non per se le reti. 


Onde troncato al debito ogni nervo, 
E franto alla giustizia ogni vigore, 
L’ uomo piggior, che per natura È servo, 
Soggiogheria ’1 miglior, che gli è s’gnore. 


Tra i duo sentieri il terzo in mezo giace, 
Che de’ due non partecipa i difetti. 

Anzi è in tutto opportuno, e si conface 
Ai regnanti egualmente, ed ai soggetti. 


Questo è il giovar a se sottordinando 
L’opra al ben delle suddite contrade 
Con mezzi or giusti, or spedienti, quando 
Bisogno universal norma non pate. 


Così il privato, e ’1 pubblico un sol busto 
Un sol corpo diventano in mistura. 

Così lo spediente anch’ ei di giusto 

Dalla necsssità prende natura, 


Chè ’1 mezo non qualifica i nostr' atti 
Ne’ casi che fan forza, ma il sol fine, 
E pur che i dardi a buon segno sian tratti, 
Onesto è il trarre, o vada dritto, o chine. 


Dominio tal, che par dal Ciel provisto, 
Perpetuo a par del Cielo esser dovria. 
Ma il modo, che fu abile all’ acquisto, 
Abile ancora alla conserva sia. 


Non però il modo basta. Uopo è il tesoro. 
Ma tesoro non è, se non s’ aduna, 

E non s’ aduna se l’ argento e l’ oro 

Sta in varie man. Dunque ha da porsi in una. 


Uopo altresi è dell’ armi la possanza, 
Poi ch’ una guisa è di tesoro anch’ essa, 
Anzi è tesor che tutti gli altri avanzi, 
Mentre in lei sol nostra difesa è messa. 


Questa ancora è ragion, se si possiede 

Da quella man, ch’ oro ed argento àn piena 
Acciò chi dà fatica dia mercede, 

E chi può dar mercè possa dar pene. 


Dunque governi un uom tutto lo stuolo, 
Ch’ è d’ immenso animale a imagin fatto, 
Che non sostien più capi un corpo solo, 
Se non è mostruoso e contraffatto. 


Oltre che col su’ esempio il Ciel n’ addita 
La forma, ond’ ha l’ imperio ad esser retto, 
Ch’ un Dio là regna, e chi a regnar l’ aita 
Compagno non gli è in ciò, ma gli è soggetto. 


Tale in quest’ arte è la sentenza mia, 

E sarà fin che tu, che meglio intendi, 
Il tuo dotto volume al mondo dia, 

Il qual me la raffermi, o me l’ emendi. 


Ma perch’ ancor l’ ascondi ? espollo al chiaro, 
Non tener più l’ umani mente appese, 
Sconvien tanto alla Terra esser tu avaro, 
Dov’ a te stato è il C'el tanto cortese. 


Diranti i Regnator, se fuori il trai, 
Mastro sovran della Real Ragione, 
E di tua saggia penna esser vedrai 
Discepoli gli scettri e le corone. 


Di che più la tua Genoa avrà a vantarsi 

Che d’ isole vassalle, o di riviere, 

Poi che più un sommo ingegno è da pregiarsi 
Che quante signorie copron le sfere. 


(Ms, Giunta di Rime al quinto libro ». 


V. 


Censura in versi sciolti sopra il Furioso dell’Ai 
Dettata in istil rimesso, quale si conviene alle m, 
terie dottrinali. 


Chiesto il giudicio, o mio Signor, tu m' ài, 
Il qual’ io fo del celebre poema 

Dell’ Autor Ferrarese. Ed io quantunque 
Sia il mio saper discepolo del tuo, 

La critica dimanda ad empir voglio, 

Non sì ad affetto d' emendar io quello, 
Come a fin d’ esser io da te emendato, 

Da te, da cui non sol ciò che convienmi 
Imparo, o che tu parli o che tu scriva, 
Ma il fò più vivamente anco dall’ opre 
Che pur son libro a chi ben legger salle. 
Il verace parer, ch'in rigor d’ arte 

Si può da saggio giudice e sincero 

Sopra l’ Orlando dar dell’ Ariosto 

Nelle sue parti a qualità spettanti, 

Ed anco a quantità, credo sia questo. 
Nelle sue parti che son qualitative 

(le quali i buon maestri àn così dette 
Perchè qualificando esse il poema 

Il penetrano tutto ) egli erra molto. 

Le parti son la favola, il costume, 

La favella, e ’l concetto, o vuoi sentenza.. 
Nella favola ei fa sette gran falli - 
Consistenti ciascun dagli episodi. “n 
Dico l’ esser quei troppi, troppo lunghi Va 
Posti fuor le più volte di lor sed ee 
Narrati a pezzi, appartenenti poco, ; 
Simiglianti talor l’ uno coll’ altro, a 
E male annessi al principal negozio. E. 
Il qual del Magno Carlo è quella guerra, 
Con ch’ ei cacciò dall’ assalita Francia 
L’ armi e le forze della Setta Mora, 
Questi episodij in tal modo abusati 

Fan del tutto episodica venire . a 
La favola, a cui nocciono cotanto, ar: 
Ch’ ella ben ch' abbia in eccellente grado ì 
L’ altre condizion, non sembra averle, ep: 
E di qui è, che chi fin qui n’ ha scritto ' 
Ha in conoscer gli errori errato anch’ egli, 
Prendendo sconciamente uno per l’ altro. 


I danni, ch’ alla favola ànn’ addutti 

I non buoni episodij e deturpatola 

Son tanti, quanti sono i lor difetti. 

Il primo (acciocchè l’ ordine si serbi 
Nel numerargli ) si è, ch’ essi episodi 
Coll’ esser copiosi oltra misura 

Turbano a lei la semplice unitade, 

Ed apparir moltiplice la fanno, 

Come è fama che fean le cento braccia 
A Briareo, ch’ er’ uno e parea molti, 
Onde l’ attenzion, perdendo l’ orma 

Del filo istorial, resta confusa. 

Il secondo è, che fan coll’ esser lunghi 
Gonfiarle la grandezza a tanta mole 

Ch’ ella ch’ è giusta, ed atta a rammentarsi, 
Affatto immemorabile diventa, 

E priva del diletto, il qual risulta 

Dal contemplar |’ universal contesto. 

Il terzo è, che coll’ essere slogati 
Cagienan che la favola si stimi 

Non compita, com’ è, ma monca, e storpia, 
Perch’ occupando al suo principio il sito, 
Ed al suo mezzo ancora, ed al suo fine, 
Fan che l’ istoria mostruosamente 
Cominci da digresso, e per digresso 
Dentro proceda, ed in digresso compia. 
Scompiglio, che discernere non lascia 
Delle membra maestre il naturale 
Collocamento, e sì "1 giudicio gabba, 
Che poi per principal tien l’ accessorio 
E l’ accessorio principale stima. 

Il quarto è, che coll’ essere spezzati 

E non molto attenenti al fatto grande, 
Disperano talvolta agli studiosi 

La curiosità della lettura, 

E glie la fan dismettere per isdegno 

Di non poter leggendo osservar tanto 
Perchè proprio son simili a quei rami 
Che da un arbore il vento abbia divelti 
E rotti in brani, i quai giacciono a terra 
Tra se partiti, e tutti lunge al tronco. 
Dove mal del cultor la fantasia 
Saprebbe ad un ad un riaccozzatli, 

E i luoghi affigurar donde fur tolti 

Sì che potesse renderli alla pianta. 

Il quinto è ch’ essi col tornar sovente 
Colle forme medesime e parole 

A descriver conflitti, e risse, e zuffe, 
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Ed a cantar presagi e vaticinij - x dij ds 
Di profeti e di maghi in lode altrui, 
Oscuran la real varietade : 
Del soggetto primario e la modale, 
Quantunque in ver non ve ne manchi 
Ma vi sieno ambedue perfette appieno. 
Varietà reale io chiamo quella De 
Delle cose, e modal quella dei nomi. | 
Da ciò provien, che la svogliata orecchia 
Dello schivo uditor si sazi e stanchi, 
In veder iterar conformi eventi, 

E in conforme maniera dispiegati. 
La qual troppa frequenza di tenzoni 
E d’indovinamenti anco disfalca 
Parte dell’ ammirabile al trovato; 
Che dove novitate absente sia, 

Ivi absente non meno è meraviglia. 
E questo si può dir il sesto danno. | 
Il settimo è il peggiore, imperò ch’ egli 
L’ accrescimento è sol di tutti î sei, 
E dal picciolo attacco si deriva + 
Che gli episodij àn col maggior SUCCESSO. — 
Detto abbiam della favola in se buona, 
Ma fatta rea per accidente esterno, 
Cioè per l’ esser ella sette volte 
Mal digressionata, e in sette guise. | 
Seguon le altre parti, e pria il costume, 
Nel costume il poema è quanto basti 
Conveniente, ed a se stesso eguale ci 
Ma è malvagio a doppio, essendo PACCHDE 
E poco rispettoso al sacro clero, 
Tanto scandalizza in ambi i modi, n 
Nè s’ ode volentier da chi sia pio; 

Che non convien sì del riguardo onesto 
Defraudar il tuo prossimo, a cui devi, 
Ma tanto meno i dedicati a Cristo, 
Che tra noi sono il prossimo primiero, dl 
Sendo il secondo il laicale stuolo. 
Nella favella da chi ben distingue 
Ciò che pare uniforme, ed è in se vario, 
Considerar si possono tre cose, 

Che la struttura son, lo stile, e ’l1 verso. 
Nella struttura, pienamente tosca, 
Egli è tutto energia, tutto chiarezza, 
Tutto novità, tutto delizia, 

Tutt enfasi, tutt’ ordine, tutt’ arte. } 
E questa è la cagion che legger fallo 
Più ch’ altra, e 1’ accomuna a genti tante. 
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Alle quai non par legger, ma vedere 

E con mani palpar veracemente. 

Come se avanti avessero la scena 

Di tutto ciò che fassi e che si pate. 

Nello stil per lo più suol essere grave 

Non nel grado primier, nè nel secondo, 

Ma nel terzo, ch’ è ultimo e confina 

Coll’ altro stil, che sta tra ’1 grave e l'umile, 
E che da ciò si nomina mezzano. 

Gli è ver, che in molti luoghi egli è macchiato 
Di parole e di frasi or basse or vili, 

E d’ immodeste iperboli incredibili, 

Che (non ch’ altro) i severi induce a riso. 
Nel verso è dolce e d°’ agile correnza, 

Ma in certe parti or languido ed or duro 
Ed or rimato con forzato appicco 

Di stranier vocaboli, o di guasti, 

Ch’ altro di ben, che l’ accordar, non fanno, 
Il necessario suon della cadenza. 

Solo nella sentenza è senza vizi), 

Che di pari ben prova e ben confuta, 
Egualmente ben move e ben rintuzza, 

E insieme ben amplifica e ben scema. 

Sì come quel, che gravido e ripieno 

Sta d’ occulta rettorica per tutto 

E di coperta logica natia, 

Che quanto meno appar, tanto più opra. 
Nelle parti dipoi quantitative 

Cioè (introduzzion, nodo, e scioltura ) 
Della norma de’ Mastri ei non s’ allunga. 
Quantitative esse nomate sono 

Perchè costituiscono al poema 

La quantitate, e separate stanno 

Una dall’ altra, se non quanto solo 

S’ uniscono per piccîoli confini. 

Non trascura in tai parti il Furioso 

Il precetto de’ Mastri, perchè sempre 

In dispor l’ azion signoreggiante 

Prima introduce, indi avviluppa, e solve 
Secondo il dritto corso di natura, 

Ed in dispor degli episodi} il corpo 

Dislega, e contra il corso, o fuor di quello, 
Dando fine o contrario, o differente 

Dal terror delle cose innanzi ordite. 
Conchiudo insomma che il divin Poeta, 
Non ostante gli error da me qui mostri 

Sì numerosi, e rilevanti, e vari], 

Sa col gran lume della sua favella, 
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E col vivo splendor della sentenza 
Abbagliar al lettor talmente il i il ciglio, 
Che veder vieta i falli, i quai son tutti 
Da un’ abisso assorbiti d’ ‘Dn TRO 


Più attrattivo dir, più violento; LALA 
E più calmo di valida efficacia, ‘ 
S’ egli è ver che la prova nelle cose 
Sia ’1 miglior testimon di tutti gli altri, 
Che par, ch’ ogni parola un’ amo ZO te 
Ch’ a forza prenda l’ alme, e le rattenga, 
Come suol far la calamita il ferro; — 
Laonde a gran ragion l’opera, essendo 
Stata traslata in più d’ un’ idioma, 
Camina gloriosa or per 1° Europa — “E 
Con molti piedi, anzi pel mondo intero, 
E degnamente dell’ Autore il nome 
Vive famoso in ogni umana bocca. 0° 
Nè s’ ha punto a dubbiar, che parimente — 
Trapassar’ immortal non ‘debba gli anni 
De’ lunghissimi secoli futuri. ae c 
Pur tanta gloria sua non è del tutto Mio. 
Senz’ alcuna sciagura ed infortunio, 4) 
Felice lui, se non nascea Torquato, 
Ed appresso a Torquato un’ altro ancora, H 
Poichè dov’ ora avrà sempre compagni 
Allor sarebbe stato unico in Baio ) 
Dico compagni, e dir non vo’ maggiori, 
Come pur da qualcuno essi son detti 
Che pubblicato n’ ha scritte dispute; 
Perchè l’ esservi stato dopo lui 

Chi d’ armi abbia cantate eroiche imprese. 
O meglio, o peggio, o pari, in ogni guis 
Gli risulta a svantaggio, e torna în « 
Mentre gli leva, se non altro, e toglie 
La singolarità dell’ esser solo. 


A 


( Ms, Giunta di Rime al libro ottavo ), 


VI. 


Al Sig.re Simon Vetti Dipintor famoso 
detto Monsù Vet. 


Ben il fine incertissimo ed ignoto 

Di noi mortai la greca Musa addita, 
Mentre Lachesi finge, Atropo e Cloto, 
Tre filatrici dell’ umana vita. 


E fa che d’ anni filerian le due 

Un secolo a ciascun d’ egual lunghezza, 
Se non che poi la terza a voglie sue 
A chi tosto, a chi tardi il filo spezza. 


Ma la velocità del viver nostro, 

Con cui passiam dall’ utero alla tomba, 
Non seppe figurar l’ antico inchiostro, 

Se ben suo vanto insin al ciel rimbomba. 


Non vider, ch’ o sia lungo, o breve lume 
Da Dio concesso all’ alma in terra nata, 
Sempre fugge l’ età qual presto fiume, 
E in mostrarsi presente è già passata. 


Non poser mente al dì, ch’ appena sorto 
Tramonta, e ch’alba e vespro in un van giunti, 
Onde oltr’ esser incerto è il viver corto, 

E son lunghezza e brevità duo punti. 


Tu ch’ ai lini insensati anima dai, 

Gran Vetti, e spirto infondi ai color morti, 
E che tanta all’ Italia invidia fai, 

Quanta è la gloria che all’ Italia apporti, 


Per dimostrar ch’ ài nel trovar non meno, 
Che nell’ effigiar le lodi prime, 

Supplito di Parnaso il salto appieno 
Alzando più ’1 pensier, ch’ esso le cime, 


Della vita ambo i mali in quadro panno 
Hai dipinti, e ne fai sì vaga mostra, 

Che nel mirar n’ aggrada il nostro danno 
E ne diletta la miseria nostra. 


Infanzia, giovinezza, età canuta, 

Di nude arciere in forma èi figurato: 
Una all’ arco vuol por la freccia acuta, 
E l’altra scocca, e l’ ultima ha tirato. 
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E certo le tre etadi i tre progressi 
Altro non son di questo viver frale, 
Che tre dubbij sentieri in aria impressi 
Da tre tratti prestissimi di strale. 


Volan sì in fretta, e con sì ratta mossa 
Che cervo dietro a damma è men leggiero, 
E non che l’occhio seguitar gli possa, 
Non gli può seguitar pur ’l pensiero. 


Felice te sovra i mortali in terra, 

Ch’ alla ruina del fin nostro amaro, 

Per far contra la morte illustre guerra, 
T° hai d’ onor fabbricato alto riparo. 


Questo è ’1 sentier dell’ eternarsi al mondo: L9 
Lavori oprar che restino famosi, di 

E non giacer, come fa il vulgo immondo, — ea, 
All’ ombra vil de’ platani frondosi. 


Vivrai per fama al secolo vegnente 
In quest’ opra gentil di tua dott’ arte, 
E quando poi saran le tele spente, 
Rimarrà il testimon delle mie carte. 


Bench” ancora in altr’ inclite figure 
Viver deggi, ch’in guisa ài colorate, 
Ch’ usurpano il rilievo alle scolture, 
E non sembran dipinte, ma intagliate. 


Fra le quali è la mia non dico viva y 
(Che con titol sì scarso al ver non giugno) 
Ma che ragiona, e se non par che scriva, 
Vien che posto non le ài la penna in pugno 3 


Zerbin le latra spesso, e la riguarda 
Come animata. Anzi l’ ancilla audace, 
Qualor voglia furar, non men si guarda — 
Dal dipinto Stiglian, che dal verace. 


Tal ch’ io conosco aver da me tu tratto 
Un me, se pur dir’ io debbo, e non noi, 
Mentre doppio di semplice son fatto, Sta 
E dov’ er’ un son diventato duoi. i 


(Ms, Giunta di Rime al libro sesto ), it 


VII. 
Al Sig. Duca Ranuccio di Parma 


Benchè chiaro Signore 

Pietosissimo affetto 

T’ ammollisca a tutt’ ore 

La grand’ anima in petto, 

E sia lunga stagion che dubbio stai 
Di spegnere i fellon ch’ in carcer hai, 


Io qui però ti prego 

Della tua patria invece; 

Qui le ginocchia piego, 

S’ inginocchiar mi lece, 

Che la tua del perdono alta virtute 
A questa volta in gran rigor si mute, 


Fin che restl punifa 

La colpa di quei rei 

Che torre a te la vita 

Voleano, e predar lei. 

O se tu vuoi donar l’ offese tue, 
Sappi ch’ ella donar non vuol le sue. 


Anzi chiede altamente 

Giustizia a te davanti, 

E quelle oltr’ ogni gente 

Chiuse vergini sante. 

Che dovea violar l’ infame setta, 
Lagrimando ai tuoi piè chiaman vendetta. 


Sei pur tu cui la Chiesa 

Ha il suo vessil commesso ; 

Vuoi lasciar in offesa 

Chi milita sott’ esso? 

Ah mira che perdon dando agl’ indegni 
Per soverchia pietà crudo non vegni. 


Non è quel Re men empio 

Che perdona agl’ ingiusti, 

Che si sia quel che scempio 

Fa de’ buoni e de’ giusti, 

Chi non castiga il mal, fa torto al bene, 
E non sa premi dar, chi non da pene. 


Sia da morte sorpreso 
Chi dar morte volea ; 
Resti al laccio sospeso 


TZ 


Chi già lacci tendea; ia 
E sia dal ceppo in due parti troncato — 
Chi spegnere il tuo ceppo avea tramato. 


Pur se pietà aver vuoi, 

Abbila a’ tuoi fedeli, SA 
Che tornerian da poi 

Con torti più crudeli 

Che i già fatti ad esser oltraggiati, 
Quando quei fieri can fusser francati. 


Abbila a’ pargoletti 

Tuoi figliuoli innocenti, 
Ch’ a nuovo rischio metti 
D'’ essere in cuna spenti, 
Non temer che tua man si faccia l'EAIICRA 
Che non sei tu ch’ uccidl, uccide Astrea. 


(Ms, Giunta di rime al quinto libro), 


VII. 


Sopra l’ incendio del Monte Vesu 


Eran sotterra all’ avversario eterno 
Sì cresciute le fiamme e le faville, 
Ch’ egli ai morti avanzar vistone mille, 
Quelle di vivi mandò dal fondo interno. 
E per Vesuvio fuor, ch’ uscio è d’ aver 

Scagliar più dì tant’ altamente aci 
Che parea con suo’ incendi e sue sc 
Volesse al paradiso andar I’ inferno. 


Sia l’ orribil successo ora e spietato 
Chiara voce del ciel, che noi raffrene 
Dal seguir l’empia colpa e ’l rio peccato. 


Impariamo a temer l’ eterne pene, 
Il cui fuoco è da noi tanto irritato 


(Ms, Giunta al libro sesto). 


IX. 
Al Sig.r Conte di Monterei Vicerè di Napoli 


La regia vece, alto Signor, di cui 
Il nostr’ inclito Re già ti provvide, 
Non premia te, ma noi sue genti fide, 
Dando rettor pari in valore a lui. 


Tu nel peso real de’ terghi tui, 
Che sì ben porti, e da caduta affide, 
Esser meriti Atlante, e non Alcide, 
Rappresentar te stesso, e non altrui. 


Re non son quei, ch’ àn di regnar ventura, 
Ma quei ch’ a regnar atto ànno l’ ingegno. 
Che gli uni il caso fè, gli altri natura. 


Re sei tu ch’ esser sai, tu che sei degno 
Ch’ allarghi Monterei sue strette mura, 
E che come è città, divenga regno. 


(Ms, Giuuta di Rime al quinto libro ). 
X. 


Al Sig." Principe di Gallicano 


Se fra tanti destrieri e tante navi, 

Fra tanti in terra e in mar tumulti desti, 
Fra tante di discordia apprese pesti, 

Ch’ alla misera Europa oggi son gravi, 


Dessero i regi a te, Signor, le chiavi 
Dei voler proprij 1’ un all’ altro infesti, 
Tosto intorno ai lor cor tu tesseresti 
D’ amorosa union lacci soavi. 


Tutto può di tua lingua il suon felice, 
Di tutte l’ alme ha libero governo, 
Nè si dà non voler quant’ ella dice. 


Anzi non che re pij, che ’1 petto interno 
Han benigno da se, ma, se dir lice, 
Sapria col Ciel pacificar 1’ inferno 


( Ms. Giunta di Rime al quinto libro ). 


SetaS) 114 — 


XI. e. 


Sopra la riconciliazione trattata e conclus 
Principe di Gallicano tra il Sig. Car 
e °1 Sig. Principe di Castiglia. n 


Sovrastavano al Tebro affanni e lutto 
i Per le franche discordie, e per I’ ispa 
Quand’ ecco il buon Pompeo, che non 
Mai dal ben far, s’ oppose, e sedò ’l 


Veduto di Roma il prò, che t’ anno ad 
Del tuo gran figlio le virtù sovrane: 
Fanne tu fede a region lontane i 
Dovunque frema d’ Oceano il flutto. 


E pria ch’agli altri, ai duo Monarck 


Oprato ha i primi uffici, opri i secondi È 
Passi dal quetar messi al quetar Regi, | 
E dal francar cittadi al francar mondi. 


( Ms, Giunta di Rime al quinto libro ). 


XII. 


In lode del Sig. Principe di Gallicano coll’ 
della morte del Sig. Duca di Zagarolo 


Nel cader giù I’ alta colonna, ch'era 
A virtù appoggio ed a valor sostegno, 
Gridò delle bell’ arti orba la schiera: 
Estinto il buon Francesco a cui m’ ai 


Attenetevi a me (disse ch’impera ‘© 
In vece sua) che men vigor non tegno: 
Mancato Atlante, Ercol reggea la sfer po 

E così il patrio incarco anch’ io sostegno. — 


Non paventar, tu vedova virtute, 
Nè sbigottir, tu orfano valore, 
Né voi giacete a terra, arti, cadute. | 


Perchè v' affido, che qual frutto a fior 
Tal’ io succedo per altrui salute : 
A grande genitor figlio maggiore. 


(Ms. Giunta di rime al quinto libro), 


XII. 
Al Sig Principe di Gallicano 


Già fu gran lode il torre i nomi a morte 
Col bel lavoro di Pindo e d’ Ippocrene, 
E picciola non fu l’ altrui camene 
Accoglier con man larga, aitar con forte. 


Quindi lodato va quel ch’ ebbe a sorte 

Cuna infra’ Cigni, e tomba infra Sirene, 
E da Battro sì celebre a Pirene 

Quel che gli aprì di cortesia le porte. 


Ma cantar e fautore esser del canto 
Non s’ è fuor ch’ oggi visto. Oggi un’ ingegno 
Tien di Marone e Mecenate il vanto. 


Questi è Signor, che come dà sostegno 
Doppio all’ arte Febea, così altrettanto 
D’ aver nel crin doppia corona è degno. 


(Ms. Giunta di rime al quinto libro) 
XIV. 


A Sig» Principe di Gallicano 


Famoso è il clima dell’ argiva terra, 
Perchè di dotti ànno i suoi figli il grido : 
Ed è famoso dell’ Ausonia il lido, 

Perchè guerrieri popoli disserra. 


L’ una e l’ altr’ arte in te, Signor, si serra, 
In te congiunte àn di due fatto un nido, 
In te, ch’ a Palla caro, a Marte fido, 

Sei saggio in pace e sei possente in guerra. 


Ambi i vanti, ond’ il mondo uniche noma 
Le due genti, di tu sol, cui si destina 
Che lauro insieme e palma orni la chioma. 


E chiaro in armi, ed inclito in dottrina, 
Senno d’ Atene accozzi a cuor di Roma, 
Ed intelletto greco a man latina. 


(Ms. Giunta di Rime al quinto libro), 


XV. 3 


A Filippo Quarto Re di Spag 


A tua potenza, o gran monarca ispano, 
Che quante gli altri àn terre ài tanti regni, 
Tutti gl’ Imperij cedono più degni: 
Il Tracio, il Perso, il Tartaro e ?l Goa 


Gli altri rè cinge il gran lago oceano, 
A tè d’ Alcide apre i vietati regni 
Talchè tu in tutto l’ universo regni, 
Lasciando solo esente Il ciel sovrano. 


Dall’ aurora alle grotte atre cimmerie 
Vai collo PO e sì l’ orbe circondi 


Quai principi non sono a te secondi? 
Ré d’ ambe le Sicilie, ambe 1’ Esperie, — 
Rè d’ ambe Il’ Indie, alfin rè d’ ambi i mon 


(Ms, Giunta di Rime al quinto libro ). 
XVI. 


Sopra la Rinunzia dell’Imperador Carlo | 


Corso coll’ armi agli ultimi confini 

Dell’ ampia terra, ed ogni gente doma, 
Reggevi, oltre 1’ imper'o alto di Roma, 
Quanti altri ha il mondo nobili domini. (A 


E dei terreni scettri e dei marini E, 
Tutta accolta in tua man s’ era la soma, 
Nè più capian corone in su tua chioma, 
Ch’ adegnavano il numero dei crini. 


Altra già non restava a Carlo guerra, 
Che vincer Carlo, e nel corporeo velo 
Domar l’ affetto che lo ciel ci serra. 


Quindi l’ ambizion cangiasti in zelo : 


Donasti ad altri i regni della terra. 
Per acquistar il regno a te del cielo. 


(Ms, Giunta di Rime al quinto libro ). 


A nen ©, > 


XVII. 


Al già Sig.r Abate D. Virginio Orsini 
oggi Cardinale 


Segui, illustre fanciul, con pianta lieve 
De’ degni studi il bel camino impreso, 
Nè intepidisca il tuo desire acceso 

L’ aspro affanno che ’l senso indi riceve. 


Erta invero è d’ onor la strada e greve, 

Nè v’ è senz’ alta noia alcun asceso; 

Pur quand’ altri a salir gran monte ha preso, 
Se poi versa sudor, soffrirlo deve. 


Sian doppio specchio alla tua nobil brama 
L’ avolo e ’1 padre, e i pregi abbi in memoria 
Onde l’ un si temette e l’ altro s’ ama. 


Chi pugna contra ’l vizio ha infin vittoria, 
Chi semina virtù raccoglie fama, 
E chi merca valor guadagna gloria. 


( Ms, Giunta di Rime al quinto libro). 


XVIII. 


Al Gran Duca Ferdinando Sec.d0 quando venne a Roma. 


Che colla spada tua, garzon possente, 

La qual vece di fulmine sostiene, 

Tu guardi Etruria e le sue piagge amene, 
Che paradiso son, chi vi pon mente: 


E ch’ai piedi del Can dell’ Oriente 
Facci fiamma parer le tosche arene : 
Grandezze son, ma son però terrene, 
E viste in altre di tua regia gente. 


Ma la bellezza del tuo viso umano, 

A cui per meraviglia ogn’ occhio è fiso 
Tutta è divina, e nulla ha di mondano. 
Tal ch’ a chi mira è di veder avviso 

Un angiol nuovo, che col brando in mano 
Guardi un altro terrestre paradiso. 


(Ms, Giunta di Rime al quinto libro ). 


XIX. a: 


Al Sig” Principe d’Etiopia quando ; 


Real donzel, ch’ ascondi anima adorna 
Di bianca fè sotto sembianza bruna, ut 
E stirpe sei de’ rè, che donde aggiorna 
Vennero ad adorar già Cristo in cuna:. 


Se mai nel patrio seggio il Ciel ti torna, — 
Ove t’ attende imperial fortuna, Le 
Fiacca tu in Asia le superbe corna, x 
Ch’ ivi alza contra Dio la turca Luna. °° 


Non soffrir, ch’ ella s’ empia, e ’1 suo roton 
Giro compia, con cui tutto minaccia Ma 
Il restante occupar del nostro mondo. 


Sia la negrezza di tua regia faccia 
Quasi un fatale ecclissi al volto immondo.. 
Scurala sì, ch’ alfin tramonti, e giaccia. 


( Ms, Giunta di Rime al quinto libro ). 


XX. 
Alla Sig.a Principessa di Rossa 


Quel Dio che per giovar Giove s’ appella, 
Diede all’ uman legnaggio un dono eterno : 
Quando te le sue mani, Olimpia, ferno, — i 
Che sei del mondo immagine novella, ARE 
Compendiò ’1 gran cielo ed ogni stella | 
Ne’ vaghi membri del tuo velo esterno, 
Ma tutto il coro alato nel tuo interno 


£ 


Strinse, unendo a bel corpo alma più bella. 


da 


Non poteano i mortai cogli occhi suoi 
Capir dell’ universo il largo eccesso : 
Egli in te raccorciollo, e ’1 diede a noi, 


Qual pittor ch’ un gigante ha in muro esp 


E ’l rifà breve in picciol foglio poi, 
Perchè possa godersi anco da presso. 


(Ms. Giunta di Rime al quinto libro). 


XXI. 


Alla med.a Sig.ra Principessa di Rossano 


Donna, che delle donne altiero mostro, 

Cosa sei non mortal, ma sovrumana: 

Che insolita bellezza è questa e strana 

Ch’ oggi il ciel per tuo mezzo ha in terra mostro? 


Forse abitar Dio pensa :l mondo nostro, 
Sdegnata già la region sovrana, 

Ed un angiol giù manda in forma umana 
Acciocchè il seggio a lui prepari e ’1 chiostro ? 


Quando sia ver l’immaginato avviso, 
Venga, e palesi che i sembianti sui 
Son la maggior beltà del paradiso. 


Venga nè indugi, se non vuol che nui 
 Idolatrando il tuo celeste viso, 
Diciam che tu medesima sei lui. 


(Ms, Giunta di Rime al quinto libro ), 


XXII. 


Alla med.a Sig.ra Principessa di Rossano 


Non fu, quant’or sei tu, dai prischi eroi 
Elena litigata in altra etade, 

Nè tanti ingelosì di sua beltade 

Quanti tu, vaga Olimpia, or fai tra noi. 


Troia ell’ accese, e tu coi sguardi tuoi 
Del mondo accendi integro ogni cittade, 
Si che gelose fai quante contrade 
Giaccion dai liti atlantici agli eoi. 


Ama il popol fedele, ama il pagano 
Tua gran bellezza, ed uom, ch’ arda per lei, 
Ha per rival tutto il legnaggio umano. 


Che dico? Anco su in ciel bramata sei: 
Chi non si tien dall’ amor tuo lontano 
Prende gara e cogli uomini, e coi Dei. 


Ms. Giunta di Rime al quinto libro ). 


== MZ 0a 


XXI. 


Ed a lui ’1 mio più riveder non lice?.. 
O caso a doppio misero, infelice, 
Chi farà al danno d’ ambi atto riparo? 


3) 


Così dicea la bella in suono amaro, 
La qual dell’ altre belle oggi è Fenice: 
Quando apparso lo spirito felice, L° 
Del conforto opportun non le fu avaro. 


Rattempra, o fida mia, l’ aspra agonia, 
Che l’assenza scontar che ci ha disc 
Sta messo in nostra libera balia. 


Potrem, tu in terra, ed io sù in cielo accol 
Tu ne’ figli veder l’ effigie mia, 
Ed io mirar negli angioli il tuo volto. — 


(Ms, Giunta di rime al libro ottavo). 


XXIV. 


Alla Sig.ra Principessa di Rossano per 


di suo marito. 


Posti Dio non t’ hà in fronte occhi sì b 
Perchè col pianto a consumare tu gli. 
Nè t’ ha formati in testa aurei capelli, 
Perchè con mano abbi a far loro oltraggi. 


S’ al cielo il tuo sonsorte ànno i drappelli 
Portato degli angelici messaggi, 
Che colpa ànno i bei crin, :che tu ti 
Che colpa gli occhi bei che tu t’ oltrag 


Dio cempose a sua immagine il tuo visi 
E il mandò in terra, e volle con tant’att 
Quasi un’ arra a noi dar del paradiso. 


Quarda che non commetta or tu misfatto, 
Mentre il lavor gli offendi, il che m’ av 
Che sia proprio il guastargli il suo ritratto. 


(Ms, Giunta di rime al libro ottavo), 


0 ea 


XXV. 


Per la Sig.ra Adriana Basile, cantatrice eccellente. 


Visto avea Dio quaggiù dall’alta sede 
D’ empireo, ov’ egli bea l’ anime sante, 
Come raro di quel si viene amante, 
Perchè sendo lontan poco si crede, 


E un saggio da vicino al fin ne diede: 
Nascer fece Adriana al mondo errante, 

Ch’ angelo al canto, ed angelo al sembiante, 
Del paradiso a noi fa doppia fede. 


Questa beltade or dunque ed armonia, 
Per cui quasi alla terra il ciel gli cala, 
Via da salir lassuso ai vivi fia. 


Ed io per me, che non ho piuma od ala, 
Volentier, nonch’ a gloria, a duolo andria, 
Pur che montassi per sì bella scala. 


( Ms, Giunta di Rime al libro ottavo ), 


XXVI. 


S° esortano con questa canzonetta musicale più sorti di. 
fedeli a visitar la Mad.a Sant.ma di Loreto. 


Vari) son di noi mortali 
Gl’ infelici 

Artifici i 

Per fuggir disagi, e mali : 
Ma chi onora 

Col Figliuol la Madre pia, 
Qui verrà quando desia. 


Sciocchi amanti, a cui nel cuore 
Sta l’ umana 

Beltà vana, 

Che qual fior secca in poch’ ore, 
Qui la sete 

Vi traete 

In amor d’ eterne tempre, 

In beltà che dura sempre, 


Viandanti, che cercando 
Piani e monti 


Fiumi e fonti 
Curiosi ite vagando, «da 
Qui ridutto i 
L’ orbe tutto 

Si vedrà senza io Gai 


Rei regnanti, e d’ aspro ingegno, i 
Ch’ alla terra 
Fate guerra, Ù 
Per predar provincia, 0 regno, | 
Qual vittoria 4 
Tien più gloria, sist 
Ch’ acquistar del ciel superno }: 
Il reame sempiterno ? ona 


Naviganti, che pel seno 
Ve ne gite 

D’ Afrodite, 
Per aver ricchezza appieno, 
Qui di Dio godrete il viso, 
Ch’ è il tesor del Paradiso. 


Dunque avrà ciascun di voi 
Ciò che cerca 
Senz? oprar gli arnesi suoi ; 
Dio qui sfama 

Ogni brama 

Ad amanti, a viandanti, 
A Regnanti, a naviganti. 


( Ms, Giunta di Rime al libro sesto ). 


XXVIL (PO 
Sogno di Lidia. e 


Non era ancora 
Dell’ Oriente 
Uscita fuora 
L’ alba nascente: . 
Quando quest’ occhi che posar non pon n 
Passarono alla fin dal pianto al son 


Ed ecco apparso 
Tirsi il mio bene, 
Che fato scarso 
Lungi a me tiene: 


Non i affligger (parlò), Lidia, se m’ ami, 
L’ ora è vicin, ch’ a riveder tu havrami. 


A cui dicendo 

Risposta io fei: 

Se ben comprendo, 

Pur Tirsi sei, 

Come dunque dett’ ài che presso è l’ ora, 
Ch’ jo t’ avrò da veder? Non ti veggi’ ora? 


Allora i sui 

Sguardi giù fisse. 

E, non son lui, 

Ma l’ombra, disse, 

Egli per consolarti a te m’ invia; 
Convien mi parta, e più teco non stia. 


Oimè, gridai, 

Ch’ io non son desta. 

Ma dove vai? 

Ohimè deh resta, 

Ch’ io possa usarti almen per suo ritratto. 
Quel fuggi tosto, e fuggi ’1 sonno a ùn tratto. 


(Ms, Giunta di rime al secondo libro) 


XXVIII. 
Sogno di Lidia. 


Sorgea dal mar la rugiadosa aurora 
Smaltando a bianche stille i campi e i lidi, 
Quand’ io vinta dal sonno apparir vidi 
Tirsi il bel pastorel, che m’ innamora. 


Tempra, o mia cara, il duol che sì t’ accora, 
Nè più spander, mi disse, amari stridi; 
Ch’ io voglio, se di me tu non diffldi, 
D’ affanni trarti e di tormenti, or ora. 


Ahi che mentre ch’ a prenderlo per mano 
Io m’ accingea, destatami per sorte, 
Tradita mi trovai dal sogno vano. 


Nè mi dolgo di lui, ma di mia sorte, 
Ch? egli almen, quand’ io dormo, ha il cuor umano, 
E questa è in ogni tempo avara e forte. 


(Ms, Giunta di Rime al secondo libro), 


Dolce Lidia, Lidia bella, 
Sporgi quella 
Bocca, ov’ abita il mio core. 
Ch’ io farò de’ labbri bei 
Poppe ai miei, 
Vera pecchia di tal flore. RPS, 


Che insoffribile contento 
‘E ch'io sento? 

Dimmi , Lidia, hai pur capanna ? 
Sei svelata al ciel giaciuta, 
Che piovuta 

Su le labbra t’ è la manna? 


O pur nettare libasti, 

Nè curasti 

Poi la bocca rasciugarti ? x 
Ah, crudel, tu non rispondi, 
Ma confondi, 

Col baciar, gli accenti sparti. 


Grandinate, dolci baci, 

Ma loquaci, _ 
Chè il silenzio amore annoia, 
E dir l’ ultime parole 

Sempre suole n3 
Quando un’ alma avvien che moia. 


Or perchè, se t’ aggio in brasgto; 
Pur mi sfaccio? , 
Pur sospiro, idolo mio ? n 
Nè per penderti dal collo 

Fo satollo 

Il famelico desio ? 


Deh sì come da natura 
L’onda pura ue 
Nella spugna entra e s’ asconde, 
Così entrarti cogli amplessi 
Io potessi 

Nelle viscere profonde. 


Tal ch’ ognun di noi cangiato 
Di suo stato, 
Io tu stessa e tu foss’ io, 


«Come a Salmace addivenne, 
Quando tenne 
Il fanciullo in mezzo al rio. 


Qual dolcezza indi saria, 
Ch’ uom tra via 

Te per Tirsi salutasse, 

E chi meco all’ ombra siede, 
Se mi chiede, 

Sol per Lidia m’ appellasse. 


Dolce Lidia, Lidia bella, 
Sporgi quella 

Bocca ov’ abita ’1 mio core, 
Ch’ io farò de’ labbri bei 
Poppe ai miei, 

Vera pecchia di tal fiore. 


(Ms, Giunta di Rime al secondo libro ). 
XXX. 


L° arsura estiva, canzon musicale. 


Già ferve l’ etera 

D’ ardente incendio, 

Già la sua cetera 

Ha in vilipendio 

Il pastor, che sol cerca ov’ei si cele 
Dalla fiera del sol lampa crudele. 


Per vie selvatiche 

Tra dumi scorrono 

Le gregge erratiche 

E ’l pasco aborrono, 

L’ erba dal raggio inaridita giace, 
E con secco silenzio il fonte tace. 


Per l’ aer pallido 

Soffio non fremita, 

Ma tutto è squallido, 

Il mondo gemita. 

Par ch’ altro vento non si senta, o spiri, 
Che l’ angoscioso degli uman sospiri. 


Deh pria ch’ in cenere 

La terra sciolgasi, 

E ’1 mortal genere 

Di vita tolgasi, 

Recate, aurette mie, su le vostr’ ali 
La fresca medicina ai nostri mali. 


Aurette mobili, 

Aurette instabili, 

Aurette nobili, 

Aurette amabili, 

Aurette dello ciel fiato giocondo, n 
Spirto dell’ aria ed anima del mondo. (o) 


L’ ale invisibili 
Ne’ visi urtateci, 
E i rochi sibili 
Vostri udir fateci: ut 
Siate propizie in esserci contrarie, RALE 
E siate amiche in esserci avversarie. 


Fra lo stuol fievole 

In ch’ ’1 sol opera = ai 
Più è giovevole 

A me vostr’ opera: 
Ch'ardendo in corpo e in alma ho doppio : Î 
E l’ uno è di stagion, |’ altro è d’ amore. — 


Deità gemina, 

Febo e Cupidine, 
Sopra me semina 
Caldo e libidine, i i 
Acquistate di lor doppiata palma ; st 
Troncate il corpo, e in un col corpo l’ al 


Che parli, o stupido 
Ed insensibile ? 
Smorzar sei cupido 
L’ inestinguibile ? 

D’ amor la fiamma È figurata in face: 
Quanto vi soffi più, più vien vivace. 


(Ms, Giunta di Rime al secondo libro ). 
Dosi 


L’ amante tumido, canzone musicale. 
Già io davanti 3 
Giunto a mia dea, 
Sol coi sembianti 
Parlar volea. : 
Poi ch’un secreto core in pene avvolto — 
Più fido messaggier non ha che il volt 


E con loquela 
Di sguardi tratti 


Feci querela 

Di tacit’ atti, 

Ma non seppi il silenzio usar loquace, 
Con che il saggio amator ragiona e tace, 


Ond’ ella sendo 

Rozza in amore 

Io non intendo, 

Disse, il tuo core, 

Se pria col favellar tu non l’ aiuti, 

Nè so il linguaggio interpretar de’muti. 


Allor la lingua 

A sciorre io presi 

Perchè distingua 

Gli affetti accesi, 

Ma gelarla senti} per la vergogna, 

E parlai tronco a guisa d’ uom che sogna. 


Scrivi, diss’ ella, 

I pensier tuoi, 

Già ch’in favella 

Spor non gli puoi; 

Tolsi la penna per aprir mio zelo, 

Ma la man mi divenne anch’ essa un gelo. 


Così tentai 

Tre prove indarno, 

Che i chiusi guai 

Non si svelarno; 

Tal ch’ incognita a lei tuttavia resta 
La dura istoria di mia vita mesta. 


Ahi, amor crudo, 

Mastro d’ inganni; 

Ahi di fè nudo, 

Come di panni: 

Ch’ a me incantasti con legame strano. 
Prima il cor, poi la lingua, e poi la mano. 


Perchè mi sproni, 

S’ ai da ritrarmi? 

Perchè mi doni, 

Se vuoi levarmi ? 

O dammi quel che desiar mi fai, 
O non far desiar quel che non dai. 


(Ms, Giunta di Rime al primo libro ), 


( Ms. Giunta di Rime al primo libro ), 


Già l’ alba in cielo apria se: 
L’ uscio del dì con rugiadosa chiave, | 

Mandata avendo in pria, : 
Quasi per nunzia sua, l’ aura soave. 
Desto dal lume, petit 
Lasciai le piume > 
Per lodar di beltà la mia nemica, 4 
Poi che quell’ ora è delle muse AIRICA SE 


Vermiglio giovanetto Farsi 
Dentr’® una nube allor calò dall’ etra, | {| ° 
Ch’ ai raggi dell’ aspetto oc Ag 
Febo pareami, ed all’ eburnea cetra. 
Gli occhi in me fisse, 

E sì mi disse: 390 
So che di celebrar voglia t° accende 
Il bello, o mio fedel, ch’ in costei splende. | 


Ben pensi, ma mal tenti. 
Giusto è il desio, ma la crede è vana. 
Perchè mortali accenti tw 
Non pon cosa arrivar, ch’ è sovrumana. 
Dunque, o ti posa, 
O sol dir osa sa 
Che s' io mancassi mai, quel viso tion 

Basterebbe a tener la terra in giorno. 


XXXIII. 
La Partita, canzon musicale. — 


Ecco il di, dolce mia vita, 
Che dividere noi de’. 

In quest’ aspra mia partita 
Sol un don voglio da te. 


Ma del cuor non t’ esca fuore 
Del mi’ amor la lealtà, 

Ma ricordati a tutt’ ore 

Del fedel, ch*amato t’ ha. 


S’in tua mente esser mi lice 
Una volta almeno il dì, 
Stimerò lieta e felice 

L’ ora acerba, in ch'io partì’. 


Farò lieto il mio tormento, 
La mia pena addolcirò, 

E in me stesso essendo spento 
Quasi in te riviverò. 


Ma già vien l’ aurora ria, 
Che per me notte farà. 
Resta in pace, anima mia, 
L’ infelice se ne va. 


3) 


AGGIUNTA 


p. 49 — A proposito del passaggio dello Stigliani 
per Firenze, nel ritorno che egli fece da Parma a Roma, 
mi piace di riportare qui un documento, che, se sposta 
di qualche mese la data avanzata come più probabile, 
offre certo più sicuro affidamento, e conferma le notizie 
al riguardo che dalle opere a stampa del nostro autore 
si son potute ricavare; poichè è bene a questo punto 
osservare, come la data di alcune sue lettere appare 
evidentemente errata, anche nell’ ultima edizione che 
ne fu fatta. 

Questo documento è una lettera dallo Stigliani 
scritta a Galileo Galilei da Roma, nell'ottobre del 1620, 
poco dopo il suo arrivo in quella città , lettera che si 
conserva nella Biblioteca Nazionale di Firenze tra i 
manoscritti Galileani, e riprodotta nella edizione nazio- 
nale delle opere del grande filosofo fiorentino. 

Di esso ho avuto conoscenza quando il presente 
lavoretto era già in macchina, perciò l’aggiungo in fine; 
anche come prova delle buone relazioni tra il nostro 
autore ed il Galilei, il quale dello Stigliani fece tre anni 
dopo onorevole menzione nel suo Saggiatore, per aver 
seminato nel Mondo nuovo alcune scientifiche specula- 
zioni; accenno che suscitò lo sdegno degli avversari 
dello Stigliani, ma la cui importanza non si può ad 
ogni modo mettere in dubbio. 


Molto Illre ed Ecc.mo mio Sig.re e P.ron Colmo 


Non havendo potuto di persona venire a riverir V. S. nella 
villa per la improvvisa partenza, la vengo a riverir con questa eda 
supplicarla a tenermi pel maggior servitore ch’ella habbia in questo 


spero dalla ode amorevolezza sua. E con ti i 
Le fo riverenza. (1) 


Di Roma, 30 $8bre 1620 


Di V. S. Ill.re ed Ecc.mo 
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